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Stellante Madre di Cartenia. 
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Cartenia lua forella lanamorau di 

Oleandro. 
Algteri feruitor di Sergio» 
Filota lèrua di .Stellante. 
Capitano Are marti fero* H 
Fa Icone fuo Paratifo. 4 

Sirena Cortigiana.* 

Turpina ferua di direna. 

Roncigha Bifolco. 

Mago. 

Eco. 

Oracolo. 




lllufirtfiìmo y e Clarijsimo Signor 
Paàrot* CoUndijsimo . 

£ *,^f< A (lima, che io fèdi qneftagcn- 
f T fi cu'opeitcta intitolai. i il Co.ni- 
^ I * co 1 talìullo d'Amor o<ì Con- 
<^-i— tràfH , ci H^iùlé 1 1 %. BR*- 

DhSCO F,<A.mC .,mo finga- 
la r amico-c Compatr.otto nv f..»(ccmc par- 
to del Tuo ameno ingegno ) gruttoio dono; 
fpingemi a voler lui e mi : cere di v;c più 
illustrarla co nupMa ìlice» e di óuoiio frégio 
mag'4 ortaeate abbellirla .icciò comparJ- 
fca p.à vaga per/dilettare chi vom hone- 
lkmente craftoifarfi fcóiireflà legg< niiób) ò 
rapprefencan-.'j'a; La luce farà |abtampa_» 
doue hò rucluto mandailai&il freg<9 farà 
il Glonofo Nome di V.S. (liuti ifliitu a cui 
la dedico persuadendomi eh - quàl genera- 
lo Heroenon i (degnerà vn (invi oggetto » 
che con ntrarla tal'hora dolce mire d i gu* 
ui Affari del Cìouerno» porta ricrear' con i 
fuoi foMazzeuol tratteniméciladi le» g a i* 
anima» nata a fàuorire etiam Dio peli ••»/../» 
come farà hon ;.ggrad- ndo qut'fto Comi- 
co Tra(tu!!o, ì Seruitori fuoi, tra quali non 
folo lo» che fon da lei ratto degno di fer- 
uirla per G:udice,& A'Teffore-m-a l'Autore 
ancora profeflìam » d'efTecL* de più cordia- 
li » e più tede!?» E con og i» dou irto otfe- 
qnio a reucri r co. Piftoia 4- Aborto itf47* 
Pi VS. Jlluitrflìma, e Clanflìma 

é Deuoti r s. & Obligatifs. Sem» 

JPatritio Ceruoni. 



Lo Stampatore à chi legge. 

NO'NJì maravigliare* ò Lettore ,fe 
non trouerai il Trologo nellapre- 
jmte Commedia potendo effer certo che 
V jlutore con rifoluta accortezza l'bà 
tralasciato vedendofi giornalmente , che 
nel re citar fi tali attion rirtuofe ; dalli 
medefimi Recitanti con diuerfo ftile à 
quello della Commedia , ma proprio alli 
coftumi y e qualità del Taefe , e perjcne 
fi compongono , e recitano fimili prologhi. 
^Accetta dun \ue queft amia fatica chc^j 
volentieri nello flampare y hò durata per 
feruìre à chi me l*hà impofto fi come ali* 
iftefio ^tutore > quale con artifitio j£na- 
gramma fignificante ilproprionome 9 c*> 
Cognome ,y iene pale fato* E viui felice» 
Tifioia^ jigofio 1647. 

Tier 1 \4ntonio TortunatU 
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ATTO PRIMO 

S C E N A P R I M A. 



Polidamoi Oleandro • 



* oJ * Ignor Oleandro gl'e ne gnu 
* O ^ ro m fede mia , nacqui cie- 

*J co > e cieco, vi-flì > fin à quel 

éttìéJ* 8* orno f aca ^ e aquell'orafe- 
ft*«h>^> pcej à quel beato momen- 
to, che miouo Cielo -, e nuouo Sole s'of- 
ferfe à gl'occhi mieijfin à quel punto che 
' di talpa , argo fatto noueJlo tutto luce » 

tutta fiamma, tutto foco rinacqui. 
Gle. Sig. Polidamo voi fete Amante,trop 
po ben,me n'auueggio, cosi và; Io guer- 
i riero di Marte , e voi d'Amore j Ma che 

• prodigij>che miracoli fon quetf i jxhe di- 
te, non ancora l'intendo. 

Poi. Sentite per gratia Sig. Oleandro. Fe- 
bo già rifeoflò dal fonno , e Iicentiatofi 
di grembo all'Aurora > con boriofo pa£ 
feggio di tre ore diurne> tutto lieto» e ri- 
dente) più che mai» facendo molìra,e va- 
ga pompa di fereniflìme fpoglie,e ricchi 
telori dj luce, gradiua veder fi vagheg- 

A giato 
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ghto dal noftro Montlo . Anzfnò > cgH 
vagheggiato 6 riifàfe 3«Ha rnia^r&Jpiù 
ynccò-d'«atdoi'ì» eì>C'«ii ^4ÌNicterij#i*3titópli 
a tornò ^ fi rp'eccFi^ua/^^uetfJfirjèfjùd? 
bwHezTfc'/che egli gwìlicaua il fiW-IMlo. 

Si,chenon è gran f at J&fe^^£ la if r <> 

reità 'de rtrfci'r Jggfc p^cheTranttollTè- 
nò da Cupido cjii ftrali d'oro>egli.anco-. 
ra Tacitando I*ari>ico:>'tai"d'afa;entó,forfé 
prefuopofe vendicatiti?) co l'altrui ferite 
medicar Uffia piaga » fiche non è più da 
temerfìdi noioie DroceIle,p:rche il Sole 
- 'tatto Amrttzy non vorrà annebbiatala* 
■ "fronte* per effer meh'vago , (e pure giu- 
!-ÌcanJoSrifciegno.di quella £Ten|*e di 
cui f Ilo, non 1 f irà' follata con tomenti 

* di lacrime , nianger meco il Aio delfino . 
Ma faccia quanto sa, che'ligiornÓTv>'fl--# 
trWtfferà foto in adorarla i e'caderà a31a 

-•firie<M3Gtfo d*#fr hoctej& iogloriofci Vie* 
fuoi -coprii t ti > fe non potrò- con H ciglio^ 

• cónte :flp le rò N "tri* De i con denoti pan* 
fktfpì Faggi dunque , fuggi pur (onnqda 
qtieft'-occhi j e dorma foto chi- .per fua_a 
(ciàgura , non fu degncrd'oflèquiar que- 
llo Nume, ch'io per me fempre delto , 
Tempre vegliarne» inchioderò le cigliai, 
fiderò il core , e fpirerò l'Anima , nella 

• dolce refleflìone di così degno oggetto . 
-Cle. Ahi Stella rmluagia , a cheferuevn'- 
Amor sì coftante ? Doue fiamo Sig. Po- 
lidamo che ftupori , che racconti >. che 
«ftufi amorofi fono 1 voltri ? 1 coprite- I?_j> 
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fièni del cor voftro perche da giorno , 
cosi chiaro come dianzulicefti,vi prefa- 
gifco futuro incontro di 'fortunati fuc- 

Poi. Anzii! Cielo fi accefe- con apparato 
di feftiui y , ò pur funebri fplendori , fatto 
diane (penatone» e Teatro , che fui vitti— 
, ma d'Amore , 

Cle. Ecco come prefto trapalano le gioie 
di chi vaneggia ne'gi'affari mondani ? In 
che luogo j in qual maniera feguì così 
pietofo fpettacolo } 

Poi. Il luogo efler non poteua che degno 
feggiodi gratie» e Paradifo d'Amore,ta 
maniera fù vn niente , perche ogni quie- 
te» ogni moto , ogni rcfpiro,di coki che 
mi ferì» hà virtkdi snenare ogni core_jì » 

- benché fia di ferro . Vn giorhò>deuiat* à 
bella polla fuori della>. Città per dilun- 
garmi da noceuoli incontri,e tumulti Ci- 
uili i e quafi alienato da me fteftò me n? 
andauo -leggendo vn Poema d'vnAmico 
caro, quando nonlapreiridire>fe b rapi- 
to in Cielo con eftafi amorofo.ò pure di 
Cielo calata in terra vna Venere rubn fin- 
ta» vna Dea; teforo'diCe letti bellezze^ 
mi fouraggiunfe improtiifo,ifetmate JtL_s 
le ciglia in quell'Idea di Paradifo, ballò 
vn fojo (guardo in farmi creder beato»ma 
aH'òra>che ranimà»po(to in oblio ogn'al- 
tro affare , opinata fi reggeua tutta su gì* 
occhi» ferita có arnorofe faette d'vn bre- 
ue giro di parole, che vibrò da quell'ar- 
co di Kubini imperlatogli aft retta volar- 

A z ne a 
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ne à più cari mincggi di lingua, e di vdi- 
to , per quindi tragittarmi nel fecondo 
pelago dell'Amorofe dolcezze . Veddi > 

e parlai, 

Cle. Ahi me ? che fù egli refoluto in fi bre e 

uediicorf®? 
Poi O Cieli io non faptei ridirlo ; fù refo- 
luto ch*io fufle felice, ch'io rode beato , 

s ch'io regnar douefle alle Monarchie 
à gl'Imperi , cioè che Temendo quella-* 
Dea, cosi trionftfle della mia fortuna. 

Cel.Per voi fortunato principio d'vnama- 
rolb trionfo, gl'è da credere che'I voftro 
core à fi felice incótro gioiffe in vn'Mar 
di contenti. 

Pol.Confeflb non hauer concetti da poter- 
lo accennare, fe prendete tutte le delitie 

. d'vt\ fecol d'oromauerete attinto vna fo- 
la lìilla da quefto Oceano di dolcezze. 

Cle. Feliciflìmo giorno per voi. 

Poi. Vero,ma ahimè hebbe alla fine quello 
c hiàro giorno vn'ofeuriflìma notte,e per 

. che nel mar d'Amore vi fono occultim- 
eli fcoglijtofto naufragai ne gì' Amorofi 

deliri j. ; : 

Cje. Ecco che i Pallinuri ancoia perdano 
tal'ora il fenno, ed abbandonano l'arte . 
Poi. troppo fe n'auaede quefto mifero ce- 
re> fapendo quàto li colti il balenar d'vn 
guardo fuggitiuo . Così fù Sig. Olean- 
dro, le tenebre , e la luce , il timore, e a 
(peme, il duolo, e la gioia, la morte, e la 
Vita per mio fatai deftino fi con fu fero m 
•▼■ va momento , e da quefto caos di Arane 
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reuolntioni, c tumultuari; atf.tti,ne forti 
yn chimerico comporto , onde fui tratto 
à forza più là che ad impazzare . Ne fa 
gran cofa il vederli in me cosi fatti cam- 
biamenti , perche a pena hebbi fcoperto 
il mio Sole, che and orine a tramontare in ' 
Oriente, Prodigio infaulto delle mia an- 
negate profperità;ritornato tra poco oue 
fui preda di quel ciglio che mi feri , am- 
mollito , e trafitto da quelle dolci rcflef- 
iioni fu forza gettarmi in terra , e fecon- 
dar có pioggia d'amariflime lacrime quel 
fuolo , da cui doueuono germogliare at- 
torcati triboli) t fpini per trafiggermi il 
core. Bao'auo reuerente per terra, con fi 
deuoti offequij, come (e quiui ftato foflè 
vn tempio > ne poteuo dilungarmi quin» 
di tre palli s e no» fentirne acerbi (fi mo * 
tormento, perche era il centro oue fi fer- 
mauano tutti i miei penfierhe quelle fel- 
ci y e quei (affi fi cangiaro nella natura-» 
d'vn'attrattiua. calamita per quiui tener* 
mi incatato.Onde pei fcherzo a gl'amici 
che fempre là mi vedeuano, bifognò fin- 
germi innamorato d'vn cipreflo quiui 
(orgente,a guffa di quello fpenfierito Rè 
Zerfcche deliro ne gl'amori d'vn Plata- 
no ; Ma ciò non fù a cafo , volfe il Cielo 
có quell'amor funebre, (imbolo di mot* 
te> pronofticarmi il fine di.difperati affet 
ti. A Vida de gl'Amici,corrèuo fouéte ad 
abbracciarIo,dimoftrando con appaftìo» 
nati difcorfi follemente languir ne gì* 
Ameri d'vn'amato legno j quando vera* 

A $ mente 
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mente moriuo nell'empiczza d'vn'adora- 
ta Dona di Macignoj diuolgata per Col- 
ie quelt'amorofa pazzia» ero già già ad- 
ditato per matto, e fatto il trafilili© de 
ragazzi, doppo qualche giorno ch'Amo- 
re m'hebbe fatto il Berfaglio» e la fauola 
del Volgo > vna notte ricondotto al f»li- 
. to luogo per quiui diuampare gl'ardori 
della miafebre amorofa* e lagniarmi dei- 
la mia forte»fouraggiunfi vno fconofciu- 
to,che fi affannaua con «1 taglio d'vna_j 
fpada atterrar quel cipreflo da me finta- 
méte amato» fenza far motto diedi mano 
all'armi & appiccai feco la ztitfa menan- 
do colpi da difperato,rauuerfario fi traf- 
fe in dietro» e fi nalcofe tra l'ombra della 
notte i & io pertinace nella ditela de Ica- 
ro cipreflò , ripreiì à confolarm i ne miei 
trauagli , La mattina di buoniflìma or,a_a 
appunto ne primi albori dell'aurora» m> 
rando à torno vedo il fuolo,e la mia fpa- 
da tutta bagnata di fangue » e poco dop- 
po mi fi feceauanti vna ferii itrice delja_j 
mia cara , o pure l'ombra di lei , che mi 
dirle tutta fdegnofa,,con voce minaccia- 
te , Tu iarai pieno facrilego lgherrano § 
ora che tu hai profanato» con riui di fan- 
gue vn vero Simolacro della bellezza—* • 
Parti mi difle per legge d'Amore , e per 
comando di Cartenia da quella Città» ne 
prima ritorna che à nuouo auuifo» Inor- 
ridito à così ftrani accidenti il partirmi 
fù vn volo , che mi condufle al Campo , 
doue incontrando fortuna di cimenrarmi 
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•in fettone con patente decapitano > Voi 
Sig:. Oleandro, chevoleitc honorarmi di 
ptéder J°infegna>e farmi in quelli tumul- 
ti di guerra gentiliflìma compagnia , Pa- 
P«é -Benini mo quanto penoia vita hab- 
bia menato, \n così dura arTcnza? & hog- 
gi appunto chiude il trentèlimo. Mefe_? 
deiraifcororVeiilio,ne mai ho potuto pe- 
netrar la cagione del commeflomi dilog 
giarqentò dalla Patria - Adeflb fon refi* 

• lato accertarmene con qualche inuent io- 
ne ', e. già che fiamodi Carnouale voglio 
traueftirmi dà Mago che có queito mez- 

, 20 potrò infinuarmi nelle ritrovate, e fe- 
ftioi>e facilméte reftare informato di qua 

2 > to J^gue> . Sig» Cleaod/o andiamo in caf a 
di qualche confidente Amico prima ch« 
il faccia'gforno pia chiaro i che così pot 

. tre rnafcherarmi fenza pericolo s d'eiTer 

eonofcitttO) ftante il prefuppofto oeijaj 

mia lontananza, 
Cle.Già che'I Cielo coli vuole eccomi prò» 

tojsndiaro pure che io ancora fon relo- 

(oluto raafcherarroi . 
Poi. Fatcà gufto volito > ma con fegrctcz* 

zapergratià, 

SCÉNA SECONDA. 
Micranio vecchio, Cefo feruo: 

' - * k # * 

111*1 ?<* *.'• , ■ j.'.ìnj Stai] 'W • : 

Mi. C Empre incontro nuóui irci pa ce i,Ji a- ' 
, O ueuo p.enfarò à qutff ora edere al 
Podere,e non fon moflo ancora-Ora Ce- 

A4 fo tu 



1 ATTO 

fo tu Tenti, non voglio, nò» amor ne wr- 
binate > credi tu che già à quel frafca di 
Oleandro , fia venuto a noia il guerrcg- 
giarcaieri mi venne detto che haueua pe- 
nero di ritornare a cafa per qualche me- 
fé ; ò gli ftarà al Campo , ò gl'andarà al 
barone. 

Cef. Sig. Padrone non farebbe egli meglio 
darli moglie. 

Mi. Mefler nò) non mi infinocchi tu» non-i 
vedi goffo che ancora non hà àfciucto le 
labbra ? ci vuol alerò che fag/uoli > à tor 
moglie, e far figliuoli. ' 

Cef. Io mi credeuo che fuflì minor briga , 
vorrei prima marcire in vn letto e fàr.fi- 
gliuoli che marciare alla guerra , e rate 

all'arrhihnfate . 
Mi.Nofl* adefio per lui è tempo di guadai 

gnarfi vn pane , a cheferuirebbe hauerlo 
proueduto d*vna Infegna»con tanto (co- 
modo delta mia bor fa, fe hora fe ne ftefli 
pafleggi andò Colle à.fare il bello ? J 
Cef. Non ci ho che dire» a me pare che fa 
da famiglia quant'ogn'altro ,e so a buon 

conto che; gl'c l'cuor di quante dame ci 
fono. 

Mi. penfinui loro» e lui ancora. 
Cef. Così va fatto. 

Uil A Ila fine Cleandro,è mio figlio adotti, 
uo, e fe bene io l'amo quanto tu fai » con 
tutto ciò amo più me che lui , così par 
che voglia la ragione 5 hora perche tu 
fappiatmoglie la prima cola ne voglio io, 

e tu hai da eflere il mezzano di così feli» 



PRIMO. 9 * 

ci nozze, e paraninfo della «fa cara fpO- 
fSL-» . 

Cef. Come io ho da e (Ter nel mezzo tra voi 

e la fpofa (on contento . 
Mi. II tuomal'anno, t'ho detto che tu hai 

da efière il paraninfo della fpofa. 
Cef. Bene bene io ho a eflere il cofo non è 

vero? . «>: . ìj.. 

Mi. Che cola? 

Cef. Il cotale della fpofa, . 

Mi. Vn corno de tuoi antichi» tu farai il do- 
zello e'1 paggio della fpofa, intendi tu? . 

Cef. Coterto'diceuo io , hora ci intendiar 
mo> ma la fpofa chi hà ella à eflere? 

Mi. Vna di due vedi» ò Cartenia» ò Stcllan- 
te fua madre . 

Cef. Fate vna cofa Sig. Padrone pigliatele 
tutte dua e la ferua ancora che nò è rob- 
ba da gettar via > ecosìfaren proueduti 
ti tutte tre, Cleandro, Io, e Voi. 

Mi. Il tuo difcorlo non mi difpiace,ma pia- 
no, non me l'imbrogliare > come entri tu 
qui tra Cleandro, e me? 

Cef.Ci aggiu!?eren tra noi,vi darb le prete. 

M>. Diauol che tu pretenda d' hauerla à 
fcielta . 

Cef, Vedete Sig. Padrone fian d'accordo 
tra noi perche ie Cleandro è'1 primo,per 
me, e per voi non ce ne refta . Voi le ve- 
drtlti tutte correre per abbracciarli con 
Cleandro, 

Mi. Cefo non pigliamo fi gran fafeio di ne- 
gotij , per ora pentiamo al fatto mio per 
te. e f ci lui non fugge il tenapo, hor vi» 

A 1 ne 
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ne alle faccende di cafa. 

Cef. Ho io da far altro? 

Mi.' Riucdrvn poco le camere da baffone- 
ciò polla valermenevbitognando, intro- 
durli; &«te gòuerna fra canto i Cani per- 
che voglio che adiamo in villa cacciàdo. 

Gef. O pene*và a caccia và a caccia* ne pi- 
glerai aliai. 

SCENA TERZA» 

Mìcranio folo. 

IO non. ho dubioche la verrebbe meglio 
fatta» fe'l parentado fi duplicale, Cleà- 
andrò fermerebbe l'animo > & io mi go- 
derei la mia cara Stellante. Non so vede- 
re intoppo che'poflà dilturbarci>Stelian- 
te èfciolta, & io fon vedouo } Oleandro 
e creduto mio figlio>e Cartenia fenc mo- 
ftra iouaghita . Ora ne gl'affari di noz ze 
ci vuol prcrtezza per lamicitia che tengo 
con il Sigi Ariftide deuo participarli il 
mio penfiero, tanto più,che da lui poffo 
fperarne ogni poffibile a'iito > hauendo 
fempre profeirato d'elTermi amico > e_9 
t parente caro;' Et egli polla beni (lìmo in- 
trodurli alla Signora Stellante per effcr 
, fuo conofciuto>e ftrettiflìmo confidente; 
voglio ritirarmi in ca{a,e Inbito condur- 
mi in villa per offeruar da lontano , ciò 
che fegua. 
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S CENA QVA RTA. < 

Sergio, Algieri. n 

Igleri mio caro, io non più ricer- 

co da te mercennarij tributi :di 

feriti tu ti protettole giuro fratellanza fin. 
i eeriffima^mieitiainuiolabile , fede tem- 
pre incorrotta. Voglio da te il cuor tuo> 
' c lo pretendojfenon per termine di vera 
gìuftitia,al meno per giufta legge di gra- 
ta ricompenfa" già ti ho autenticato fo- 
fru la mia fedfc^er alloluto , e libero pa- 
drone biella mia vit l a,di tutto me lteflo. 
A'. Diome la inahdi buona quefte carezze 
infolite hanno qualche miitero * Sergio 
mio caro S'rg. fapete quanto fedel ferui- 
" tu vi hò ^rofeiTate in Roma , e quante 
volte habbia meffo , ja riltio la propria 
- vita per amor voftro ; fcuopritemi quel 
che vi occorre j che in ogni occafìoiiC-9 
Tempre farò prontilfimo à fpédermi tut- 
to in voftro fenugio . 
Ser. Sappia ch'io reculo il fauore della for- 
tunare delle ftelle; ma tu fé brami veder- 
mi viuo, le punto ti preme la mia fallite * 
dammi foccorfo Algieii mio caro. 
Alg. Diftì ben io che gatta ci couaua. Co* 
mandate. 

Ser. Aderto poco prima ch'io ti incontrarti* 
ho veduto in compagnia d*vn traueftito 
Mago o A Urologo, vn Prodigio di bel- 
lezze ) na Venere mafchenita . E queir 

A 6 Idea 
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Idea dì maniera mi sè fìtta nel core j che 
io O Dio; non pollo dirtelo. 
AI. Che voi ne fiate cotto , vi intendo ad 

ogni modo, 

Ser. Volfi fcuoprirmi,c co ardimenro amo- 
rofo ditti) O fortunato A Prologo, non è 
gran fatto pronotlicar felici fucceffi > ne 
. quadrati» e fertili dì fauoreuol Pianeta> à 
- chi contempla vn'Ciel così vicino • Ella 
à quefte parole lampeggiandoli in bocca 
vn dolce ri(o> moftrò goder fì 3 e gradire» 
ne trionfi della fua bellezza la depredata 
libertà del mio core • A detto io non tf 
chieggio) che à guifa d'Aquila rapace tu 
J'inuoli (Oh:poteflìioeflerevn Gione> 
e disfarmi in pioggia d'Oro per cadere 
in feno à quella Danae nouella?) dammi 
conto Polo, te ne prego, e fcongiuro , (e 
quella Dea, fune fparita in Cielo a b.pu« 
re conuerfi ancora tra di noi. 

Al. In qual maniera Phauete voi così pre- 
Ito fmarrita ? 

Ser • Volfe la mia dif gr atia , che veduto in 
quel punto da certe Dame>io folle da lo- 
ro co preghiere troppo importune chia- 
mato ) trattenuto & inuitato ad vn feli- 
no ) e così empiamente , per buttarmi in 
(eruigio loro,facrilego>e pazzo ch'io fo- 
no,trafandai Padorationi giuftiflìme d*v- 
na Dea . Ora caro mio Algieri i , fà ch'io 

la riueda vna fol volta $ e poi rouini il 
inondo . 

Al. Non voglio ettèr cagione di tanto male. 
Se. Algieri non è tempo bwlarmi , ò tu ni 
aiufcotum'vccidn AL 

aw. . • - 

•fine Sl. . 3*kl- 



P R' I M t O ij 
Al. Credo che l'vccideruì mi farebbe di 
minor briga^ come ho io a indouinarlaj 
per ripefear coftei? orsù datemi licenza > 
vedrò rendercene conto , fé pure l"è al 
mondo. 

Ser. Vanne felice. 

scena qjn NT, A, 
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Sergio, 



O Sergio sfortunato , nato {blo alle mt- 
lene alle feiagure, dilungati >.tramó- 
ta, dileguati pur doueti piaceache iem- 
„ pre ti piomberà fu'l capo con lacrime- 
Hol'influlTì quella maligna ftélla ,, che ti 
perleguita. Parto daRomafprigionato 
dalle feraci lufinghe dVn'empia Circe» 
vengo à Colle di nuouo inciampo nelle 
catene. Che farà di te Sergio infelice j le 
più dal Ciclo non ti farà permeilo di ri- 
ueder la tua Diua ? Oh quanto ha da pa- 
rerti penofo 5 il vederri obligato à gì* 
Amori d'vn Idolo feonofeiuto , e fuggi- 
tiuo? Ma che? lo la riuedrò adifpetto del 
mondo e delle lidie» perche alla fine nò 
la ritrouando,mi fuelgerò dal petto que- 
fto core>in cui ff ecchiandomijqujui ha- 
urò pur campo di vagheggiarla /colpita. 
E fe perfortuna auuerrà ch'io mora^trió* 
fero gloriofo , efalandol'vltimo lefpiro 
per la più ricca gioitene hauefle già mai 
trafuoi teatri Amore» 
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Filotaf fétua, t Carteìria. 



Fil. /^V Val penflero è'1 voftrp fcòrmgHa^ 
\^ ja.Qartf.nia^ , 

Ca r^ Ah 'Frtota * eot^ifluWerrnHl* quefta 
imprcfa , mi fete di nqceuole intoppo > 
nella gloriofa ca'rr<u:ra de miei trionfi > 
-Arme arme. Voliamo Filota cara , ahi 
Voliamo FiloU caVa > ahi traditora à cfifc| 

fi bada? ' . <gf 

Fil.Eccomi pronta,ma ferma di gratia^du* 
qué i?at;e refoluta così tratteftita,e4corio- 
1 Jciiita > andarne al campò , ecimentàrtii 
1 nelle zuffe tra gente guerriera ? , 
£ar. Come no? fe 'Oleandro t'anima mia^o 
" preghiere così dolci mi chiede foccorfo? 
a vccideiò fnerrcrè quelli empi; che mal 
* trattano il mio caro C leandro. 
Fil. Che furori fono i vottri ; chi vi rende 

Scura di quelle remine» 
Car. Ah empia tu ancora quanto incredula» 

non deue crederfi a gì' Oracoli ? 
Fil.Fatemi capace vna volta inqual marne- 
rai! raccogliete per ficura la perdita 
del Sig. Oleandro, chr io farò prontimma 
a foccorrerló quanto voi . 
Car. Tu menti ingrata fcohofcerÀe , come 
quat to me? chi può vantarti di trapaliate 
il 0 mmo?tutto il mondo infiemenon fa- 
rà ci cl:o,che fono accinta adeflb di far 

1Q. 

Fil. 
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Fil. Haucte ragione , ma dite in che modo 

vi è nota la rotta del cirro Oleandro? 
Car.Che più? egli mcdeiìmo crii parole di 
foco mi prega mi feonginrà di folletto 
foccorfo.Quefta notte prima di pelarmi 
à letto con dcuoti arfecci pregano Amo- 
re che volé/Te dormendo con qualche II- 
mulaujlembiunza, etógrctTo uei mio ca- 
ro, lufingar le m:e fpera zc> 8t addolcir- 
mi la pena. Appena dati gl'occhi al fon- 
ilo queita anima in vn punto fi condufle 
al capo có elfalì amoroibjdoue tra l'ùn- 
gue>e la morte, mi vedo à torno vna for« 
raidabile confufione d'oflà e di cadaueri* 
fotto i pieoi d'mclorabil combattenti. 
Odo alla cófufi fremii ,i;emiti,minaccie, 
preghiere , contorti ylmame, fìugulti, e 
morte, chi freme; chi geme, chi fi arren- 
de, chi imperuerfa , chi agonizza , e chi 
fofpira morendo. Ma ahimè ( ora lento 
• crucciati d'inferno à rìpenfarlo?)à quello 
m-lcra'-ile fptttacolo , io non dotmiuo 
Filotacara ; Vedo difgt tv; to dalla ciur- 
ma, tutto impenfierito fèdere in vn fallò 
alpelle, ma incatenato , e con lacci ferri-» 
gni al collo, Ckandro,non dirò più mio» 
perche gl'è fatte Ichiauo , e preda d'ya 
feroci flìmo fi nolo d nemici , che fattoli 
a torno vn orrido cerchio con I ; cto ci- 
glio Io Irà guatando . Egli fra tanto fìtte 
nel mio volto quell'amorole pupille a che 
mentre distillano fonti di lacrime, rilue- 
gHano fenu* di pietà nelle più dure felci; 

'vedo , & odo ridirmi tre volte con dolci 

note, 
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note , foccorfo Cartenia , foecfcrfodoue 
iti Cartenia foccorfo; & io più cieca d'v* 
na talpa , piò lorda d'vn'afpide ftarò fai- 
da_3. 

FiJ, Ah Cartenia da che ftrani errori fiate 
voi fchernita ? Vn fogno Polo farà batte* 
uolc à dirupami in fi fatte rouine > 

Car, Non vi è più riparo » è tratto il dado 
de miei precipiti; , andianne » quafi diffi 
in ma l'or a? ma che tremori fento io nell* 
offa? Qua! gielo mi allaccia i nerui?Qual 
ntbbia mi fi aggira intorno ? Filota io 
moro. 

FU. O sfortunata me!. O gente , • voi foc- 
i corfoauito, foccorlo, 

SCENA SETTIMA. 

Cleandro da Donna, Polidamo da Mago » 

Cartenia. Filota, 

Cle. HE nouità fon quelle ?prefto dia- 
V—/ moli aiuto, chc'l poucro Gioua* 
ne fi more. 

Poi. Oime che Celefti fembianze lon quel- 
le che io vedo tramortite? Io non so co. 
me la morte habbia fronte d'offender fi 
bel vofto , e non arroflire ne fuoi pallori 
per fi fatta feiagura. 

Fi!. Signora aiutatemi per gratta rimetterla 
jn cala > fe non vi è graue il dar (occorlo 
ad vna giouane opprefià dal dolore , è 
tramortita come vedete • 

Poi. O Fercuna seprc Remica Tempre feor- 

tefe, 
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tefe, quella certo è la Signora Cartenia." 
Cle E veramente degna d'efler foccorfa, ò 

pili tallo compianta. 
Car. E chi fiate voi, che noiate i fepolcri ? 

- non vedete,ch'io fono vn'incenerieo ca- 
dauero, che d orme-in braccio à morto? 
Ah isìj tu fèi Caronte > che ne vieni per 
condurmi nel l'amorofo , ma penofò in- 
ferno » doue ingiuftamente , prima d'ha- 
uermijconofciuta col peuoIe>per mio def- 
ilino » mi comanda il rigore d'vn'incle- 

| mente ilella. E voi fiate forfè l'ombra de! 

- mio caro Amante , che Venite à rinfac- 

- ciarmijche troppo tardo,a darui foccor- 
fo con la morte, già che forfè opprefla 

- dall'empia fortuna , non vi è più ttmpo 
. d'aiutami in vita > ab> voi fiate pur e(Ta_> 

troppo troppo vi rauuifo . O Cieli , b 
Stelle,* Dettino. Vccidete, fucnateitfu- 
cidate quell'empia ahi haime Cleandra 
ani ma mia io moro. 
Cle. Oime fon Icoperto. 
Imi. Signora meniamola in cafa per grana. 
Cle. Eccomi) andate auanti : Con buona_» 
gratta Signor mio , farò fra poco a Kr- 
uirla. 

f 0 % » ♦ # 0 0 

^ * * ? 1 \ ■ 4ap ^s4w _ m m % ^ — m g M m » ■ _ 

SCENA OTTAVA . 

PolidamoV 

OPolidamo ftwnturato > tu'non lei-più 
huoraof, maìecco > e'rigido tronco 

abbattuto dal fulmine;. Ehimc non è più 

tempo 
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tempo di traftalli genialità vri difperacoj 
non èJerito Cchèrzar mafeherato > trop- 
po fon io fchernito , e delufo dalla for- 
tunai Vanne in-pczzi finta Jartia , bugiar- i 

- da, e mentitrice verga, e tu ancora dug«- I 

- bre giubba, prodigiofaaufpicatri ce delle j 
i mia difauenture-. Che farai pouero fcOn- 

folato? Tu Tenti PoIidarno,Cartenia non i 

- no q è nata per te ; e forfè Oleandro in_j 
quello punto fe Ja tiene in braccio . E tu ' 
cuore indurato', indiauolato , à così fieri 

e p efanti colpi d'amariflGme refleflioni , 
non ti fpezzi > e vini in vn'baratro d'ine- 
fplicabil angofcie?Tu che fei cotanto in- 
humano teco fteffó , vanne , infuria tèm. 
f erta indiauola contro €leandro,eftrac- 
c ; ali le vifeere , e l'anima in mille peiéxi ; , 
M i che difli> ahi taci lingua infame, Seji 
Oleandro è la vita di Cartenia, non delia 
io a dorar]o? ; Troppo prefumi Polidame» 
deueua badarti eflèr nato in quello feco- 
le (otto qucllo-CIima , Srhauer veduti» 
Cartenia, cioè la Fenice di bellez2ei]pOÌ \ 
che non tutti gl'occhi hanno fortito ài 

. riuerirla , e chi la mira è felice. Troppo 
dunque hai goduto . Or via andianne à j 
pagare il tributo di quelle amare dolcez* 
2.e,à quella Dea volubile- rhe-fempre in- 
ficnie le confonde ; in fatti noi fiamo tra 
le vicende, Andronne dunque errando | 
tra gl'orrori de bofehi fmarrito ,'e perfo 

• doue forfè quermollri feluaggi Vérjjtft^ji 
me pietofi mi vedderanno » e così potrà 
renderfi fatii l'iniqua fortuna 

SCE- 



PRIMO. t, 
SCENA NON A. 

' ^ t \ ir* * 

. Oleandro •< 

AHimc indarno ti appaffioni infelice 
Cattania, io ti compiango, ne poffo 
darti miglior riparo , ma tu crudele fo 
Polidamo ad onta delle ftellele, e del fuo 
deftino vuol effer tuo,che non merdoni? 
O troppo (fretto nado fatale d'vn tripli- 
cato affetto? O infelici Amanti gettiamo 
inariailfeme denoftri amori , e perciò 
Ja fortuna ne miete i frutti à piaer fuo . 
Polidamo adora Cartenia, e ne riporta-* 
fdegno. Io raifera , ardo per Polidamo , 
ed egli feonoicente mi difama* E Carte- 
tenia languisce per me , che non polio 
comolarla. O Cieli fe cambiar fi potcu\> 
ro i noltri cori' , ò pure almeno trasfor- 
ìnarfì i fembianti , e deludere gl'occhi. 
Polidamo farebbe felice, Cavteuia com- 
. piaciuta, & Io interamente fatisfatta; M i 
è empia follia il figurarti* per veraci falli - 
. ffimechimetcche hauernon poflbno 
trod'effenza , che nullità , fabricata fon 
artifìci d'appaflìonati fantafmi , tra i'om- 
bre d'vn cieco fogno. Qui perdo l'ore in- 
. damo , con pericolo d'eflere lcopcitaà 
mio Padre la mia ritornata, Voglio ritor- 
narmi.in villajper meglio sfuggir gl'incó- 
tri , e dilungarmi dalla fortuua , che pur 
troppe mi perfegùtta. 

tifine det frim9 Atto. 

ÀT- 
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Bofcareecio con cambiamento della 
S cena in Bof :aglie,& yn Talamo* 

SCENA PRIMA» 

Capitano Arcimartifcro , e Falcone 

paraiitoi 

Cap. "T* V haifentito Falcone. 

Fai. 1 Hò fcntito,^& arcifentito > no» 
più frottole di gratia Sig. Capitano. 

Cap. Ah Falcone po|trotie,arci,bifarci,tri- 
farci , centarci , millarci poltroniflimo 
Falcone. Dì l'vero non ti reggel'animo) 
àTentir cimentarfi fationi così perigliofc. 
Che farà di te. quando tu vedrai l'offa-» 
infrante de i più fuperbi giganti , inzup- 
pate nel fangue di dragoni (cannati da— » 
quefra fulminante deftra ? 

Fai. Doue lon'cglino quelli Giganti > 
Gap. Nafceranno da i morfi dWIdra con- 
giunta con vn ferociflimo Centauro. Ma 
bugiardiflìmo Anaffagora perche yoleut 
tu» cilcccar quefta fpada-, che mai fu fa. 
tolla di ftragi,c6 porgerli per garofo ci- 
mcnco del Tuo portento f© valore di mil- 
le^ 
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' le> e mille Mondi il gloriofo conquido ? 
Che ti credeui forfè > à gaffa d'vn fan- 
ciullo che bamboleggi ( come fece ap- 
punto Altffandro Macedoniche fu dal- 
la fortuna imboccato di Cittadi, e Regni 
come pappa fmaltira ) ch'io dou.ffi cac- 
ciarmi à piàgerc, e tu più ambitioo d'vn 
Gioue, trionfar di quefto Eroe? 

Fai. Sig. Capitano Voi predicate a'CauoIù 

Cjp. Adeflo non parlo teco ne tratto di 
zuffe guerriere, ma di gare amorofe 5 per- 
che la mia Cara,Ia mia diletta Sirena fap- 
piadi firn* con le fùe chiare ciglia il più 
fublime feopo, il più degno core, il più 
forte petto, che mai fofpirafTe d'Amore. 

Fai. Vorrei che noi la finiilìmo vna volta , 
con tante nouellej la mia pancia vuol'al- 
I tro che panzane» 

Cap . Si sa, fi sa, che tu non ti pregi d'altro 
nome, che di gola. 

Fai, E voi fete il Capitan diuora. 

Cap. Tel credo,perche veramte cibo della 
mia vita , fono eroiche fationi', e fegna- 
Iate imprefe, di cui polTo renderne l'atol- 
lo vn mondo intero. 

Fai. Glè vero, gl'èvero, mi par di vedere 
che'à tauol* voi meniate je mafcellc mol- 
to bene . 

Cap. Io noty intendo d'alimento ò cibo cor- 
porale, parlo di quel felice nettare , che 

. diftilla dal fuo facondo , e iqamflTmo 
feno la fama,ritorna vn poco doppo tre- 
cento fecoli al mondee Pentirai quel che 

* fi dirà del.Gran Capitano Atc:'m.irtifcro 

vedrai 
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veor.v' all'ora al fuori di quello 1 Nomc_j 
cambiar fembi3nri,e inorridir le chiome 

Fai. Queir i miracoli fi vedranno da i noftri 
afntc natj non è vero ? 

Cap.D 1 i tuo: 1) ..noi: fi vedrannoje fi toc- 
cheranno c >n ^rian'ó da i tuoi '«pofteri (e 

i tu n'hauèrai . ' Mà perche tu nonnerefti 
capace atttn<li»Wib*t<l altro, v Or prendi 
• àWfnei-a quefto fogliò in quella cantona>r 
t^'«>oi andremo à noftfo vantaggio. 

Fai. Metter nfc, io non fò l'tórró , ne voglio 
; ffppic/'af c?tatiom. 

Cap. Che di tu furfante > quefto è'I più fa- 
mofo Carrello che mai vederle Atene > 

Ftl.Caìicboro'pc^gf'o', coni Cartelli fi và 
in Gutàgincycó quell'honor che fapete*? 

Cap; AhWWetè'M non 'm'intendi ancora» 
è ,vna disfida, doue fi vuórmantenercon 
W e fpadaimpaje'ggiabile la bellez- 
za di Sirena. /*" - J vri f i. - ' :: 

Fai. E fi hit Vr$ > fSr , gti#rrìl eV n : v »** ,f a 

Cap. Se vi i farà chi fi opponga , fi vedrati- 

~ no correr di fanguc i Mari, e farli ornbil 
macello d'ogni corpo viuènte. 

Fai, Si farà carne di perfone 3 e di beftie»co- 
me voi fate vn falcio dVgn'vno vma chi 
fi sfida à battaglia? 
Cap.Si sfidano i primi c^mpioni-del temp* 
antico, I R'fnaldM Ru£gierhi;Sacripanti» 
gl'Orlandi , gli Scipióni , gì' Aleflandri > 
i Mani, gl'ErcoN, i Diaiioli chi tu vuoi. 
Fu!. Canchero cotellaè vna gentaccia,- chi 

' : ha da combattere? 

Cap. Combatterai tu»fe ti piacerà. 

Fa!. 
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? *FàÌ. fcedo cedo nó tei curo di tante braurè. 
^Cap. A h' pbltrooe me^ preferite potrà có- 
' batter con tatti cottolo, il più codardo 
-^JlpiiYfcimohitoii il più vile hnomoche 
fizi Vn mofcione potrà metter 1 i in .foga 
5' animato del mio valore. 
Fai. Con quefti prefente voi>non ne ho du- 
cibi'*.!? si r J)H^3H ,r; - r ' D * lOs.? .1 
Cap.O vieni ch'io voglio appiccare ilcar- 
tello. 

Fai. Appiccateti pure. 

4 : KENA SBGOM D A. 

Ronciglia. Capitano» e Falcone'. 

Kotì- Ancamene roi.hauerebbiè à gua- 
\i tar co» buon'occhio cortei > e 
• n tiene?» fi che dico io ? e quattro volti gì 

già l'ho préfentata. Ma fr'l Diauolo fa 
o ch'io l'aggraticci vm volta. Che armeg- 
gia' colui in quella muraglia ? che itn- 
! biàggini tu coftì?;coteffa è ladSACÀ dellaj 
[ mia Padrona > non me la ttar à fregare , 
" cahchèDti manichi. . 
Cap.Falconc fa quiltioh feco poltronaccio 
• non hai Pentito che ti hà ingiuriato? 
Ron. Vie» pur via farò quiftjon con. ciot- 

rFal . Hà: pure ingiuriato voi Sig, Capitano 

vccidetelo con vn Po.ffio. 
Cap. Che me ? dichiarati meglio con chi 
rhai tu gahnt'huomo. 

■ Bon* Tecos fe tu non canti di coftu 

Cap. 
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Cap. Se tu fufl! vn Fauno> ò vero vn Silua- 
no accetterei ihduelIOjperche'maidifdiC» 
fi à veruno; ma tu n«n lei par mio : An- 
dianne Falcone , ftando qui-, ogni guer- 
riero che brami cimentarfi in honor del- 
la Tua Dama , a prima viltà fi fuggirebbe 
impaurito. 

pai. Gi'è ben canfaril perche i fallì non-j 
volino* 

SCENA TERZA. 

u- Mic'raniO, e Cefo da Cacciatori» 

e Ronciglia « 

- M'. *"¥"* Empefta, Furia tete. 

Cef. X Maccherone , Ta&oflb te. tS>;& 
Cancher ti mangi tete. 

MI. Ah la carogna fi canza chetila al La(l 
foCefo. - 

Ron. Che diauoJ farà a ogni ài can > t Cac- 
ciatori to, to, gl'èquet vechio di meflèr 
Micranio, che vuol andare a caccia alle 
Troie , 

Mi. Cefo ita Ietto , ci ho fede vedi . Chi è 
coli ui che fa'] mèo così vicino alla por- 
te di Sirena. O bene g 'è Ronciglia , ap- 
punto il cafo noiìro.Che fi fàl<oncigliài 

Ron, Si tribola con le zolle all'ordinario. 

Cef, Laflà ftar le zolle cancher ti mangile 
datti bel tempo, 

Ron. Bifognerebbe effer come te Cefo^che 
vini con la barba di M.Micranio col fac- 
7*--^ Co «el capo. La mia Padrone ina bc!!a_» 

non 
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non mi dee così lei , vuol ch'io razzoli 
la terra . 

Mi. Chen'è della Signora S'rena? 

Ron. Canchero l'è ' r >iu bella che maije pa- 
re vna Rapa tenera, appunto li porto 
quello paneruzzo. 

Mi, Ronciglia dil'vero ne Tei tu punto in- 
namorato ? 

Ron. Che ne Co io? Cor62 poflo fare a co- 
noicerlo ? 

Mi. Te l'ini ègnerò io , come donni tu Jaut 
notte ? 

Ron. Dormo quando io manico , gl'è ben 
vero che a cert'ore , Pento vn cerco fol- 
letico, che mi fà $b alzar tant'aito. 

Cer. Qjefto non vuol dir niente, come pi- 
fci tu chiaro? 

Ron.Ionon !o !juato,fegIè ch-'aro ò torbo. 

Cwf. G>m- «|'è frbo tu (hi rmleà dirte- 
la, non è vero Sig. Padrone ? 

Mi. Selpoff i jU beo lui balta. 

Ron. In quan:o al polzo (là bene al certo, 
re-*<o vna vanga di pollò meglio d'vn* 
Orlando . 

Cef. G'è l'cafo per perticare coltui'. 

hì ; . Tu <iì IVero Cefo , Ronciglia hai tic 

facciende ? 
Ron, Non hò faccfnde più che tanto per 

adeffò j voglio prefentar quefti Kauig- 

gioli alla Padronali farò quel che vo- 
Ieto . 

Mi. Io voglio che tu venga à caccia con-» 
e fio noi per pigliare vn par di leprine far 
ne vn regalo alla tua Padrona. 

B Ron. 
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Ron. Eccomi all'ordincfó potctio bene et- 
fere sbrigato di qua, Ce vn certo brauac- 
cio che hi appiccato là quella cartamon 

• mi faceua perder tempo. 

Mi.Ferma vn poco che carta è quelfa?Vuol 
forfè vender la cala la tua Padrona ? Ce- 
fo fegg'la, e vedi quel che dice. 

Cef Eccomi eccomi» ieua , Icua Roncigb'a 
non mi parare ime. ho\ non , nella ^ 
qumdo, dato, cauta. 

Mi. Il tuo ma]'anno>che modo di leggere 
è quello? 

Cefi Fermo fermo* cafa cafa,diceuo male, 

• zitto. 

Mi. Leuati di lì» che no r i ne leggi boccata, 

Cef E(Tendo che per molte caufe tu non fìa 
fiato mai. ( so leggere à fretta quanto 
Qgn'altro . 

Mi. Che importa leggere a fretta, e non Pa- 
per quel che tu dichi ? Canfati feiocco % 
che io legga da me . La lettera è troppo 
fattile non può leggerli cosi da lontano. 

Cef. Ne so più di voi, mi batta l'animo a— a 
leggerla di qua, e fenza occhiali. 

Mi. Potrebbe ballarti àcora l'animo di toc- 
car delle legnate . Ronciglia tu che ha» 
buon polfo, deui hauere ancora buona_s 
fchena, quello è vn negotio che potreb- 
be importare a te e alla tua Padrona in- 
fìemevien qua e ponti giù,ch'io ti mon- 
ti in groppa , e così leggendo io, tu Pen- 
tirà/Ve vi è cola che faccia per te. 

Ron, Voi dite il vero M. Micranio>potreb- 
be importarmi altro che vna minchione- 

ÈSmBÈS^ k^ . ' ■ Ii3 ' ■ 
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ria, fe io mi pianto così, (tarò io bent? 
Mi. Pofalemanie le ginocchia in terra > 

e Iaflà fare a me , o bene > vien qua Cefo 

dammi la mano. 
Cef. Eccomi Sig. Padrone * montate sù a 

voftra pofl i, che'I fomaro ftà pari. 
M ij Stà faldo, e hflafare à me. ) Roncigli* 

armati pure à tua pofta. 

Arme,Sangu<?>M;>rte>Ffammc Focone Stragi 
L'Imiittiffimo Capitano Arcimartifcro 
a chf fi pregia del Nome 
eh Guerriero. 

COtff l'infelici prete fi. della mofiruof* 
bellezm,* di quel $etufio fole del Catai. 

Contr* quella Venerea Fenice che ffece pi~ 
ra di tutta la C recia per eternar f nelle cene* 
ri Troian» 9 E contro la pertinace ambi t ione 
di quella Dea , che fi <banta in qtéefii affari 
donneschi portar arona di principato Si ma- 
tiene con tre coCpi di lanci a> chefuron mendi- 
che 9 e poueriffime le loro j in oppofto alle pro- 
digiose beitele di SÌrena,pront;ffimo a yiua 
mente mofirarlo con il paragone della fu* 
Spada méntre tutto minacciante rampogna* 
e f grida lap^oterua ciucaggine, de loro folle* 
mente affafdn ati prtenf ori In& e fio Tea* 
tfo della bellifjima sirena yen ga al cimcnt 0^ 
chunque dijfentifce dal promulgato antepo- 
fi 0 Oracolo , 0 pure prima che fi butti ali ìm- 
frefii) depbga l' armi e l nome in quefio jimo* 
rofo fieccato ■ fc non gle men difcaro lafiarui 
V infame fpirit* . 

UlnHittìfs.fcmprc che fopra. 

B z Kon- 
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Ronciglia ru fenri,coftui ti toglie la Da» 
m;». Accortati Cefo ch'io fccnda. 
Ro'j. Canchero ch'io io fento » Io direbbe 
Iandone* lo fanno le mie fehiene>ma che 

. borbotta eglicoftui con queflo fcarta* 
facco , 

Mi D ee che per te non vi è pretensone in 

Sirena» ma che l'è tutta fua» 
Ron. Pian piano con Veder tutta Tua » chi 

più tira la vi ice,à fe, chei'anderà prima 

in pezzi . 

Cef. Ronciglia tu fai fritto» ci vogliono ài* 
tro che paro!e,fe tu non lo forgozzi co- 
ttili» non occorre che tu ci penfi piò. 

Mi, Cefo dice il vero , bifogna che tu ti ri- 
folui d'accettar queir a disfida» e fare in_j 
modo>che non capiti più qua quello ve- 
cellaccio. Non i far p tura Ronciglia>te 
lo 'dò p?r il più codardo , e vigliacco 
huomo che fia , 'e tu gli moftri iì vifò , 
Thai bello , e vinto , & io in ogni ca lo ti 
faròfpalla > e bifognando ci metterò le 
mani, % 

R on« Laggate fare a me ; fe io non Io cioC- 
toloj e* i t ^ ch'io non ita effò. 

§1») Sirena cant* t e Juana, 

M'. Chetu cheto Ronciglia tenti la tua_s 

Sirena . O dolci (fimo canto che rautuui 

il cuor mio. 
Cef* Chi non fi Irraggerebbe per frenefia ♦ 
Ron. Sentite fe la non pare vna quaglia. 
Mi. Anzi pure vna SereniiEma Sirena— i > 

che può con il iuo fono raffrenare il 

Mondo . 

Ron. 
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Ron. Non ci vuò penfar più , r e la mi vuo- 
le, io lavilo torper moglu, le ìohaueffi 
z.ippato vn'anno intero > quello canto 
folo'è ballante a rinfrancarmi da capo a 
piedi. 

Mi. Rifoluiti purea pigliarla > voglio che 
facciamo a mezzo. 

Ron. Come a mezzo, che la volete fendere 
e? la non mi torna molto quella facceda» 

Cef. Non h mer paura Ronciglia non gli fi 
fa male nò. 

Mi. Laira pur fare a me, tu Pai ch'io ti fono 
amico , e farò fempre pronto in aiutarti 
in ogni cola > e fe te ne contenti farò an- 
CQ'ra quiftion per te con il Capitano. j 

Ron. In quanto a' far quiftione ve l'ho det- 
to vn'altra volta, con i ciottoli non vi ò 
vn par mio. 

Mi.Or su sbrigati dalle faccende, e prefen- 
ta il paniere,e poi fatta che farà vn poca 
„ di preda per donarla a Sirena, prouedu- 
tiche faremo di qualche pezzo d'arme 
andrem cercàdo di coftui che fa l'brauo. 

Ron. Tic toc, tic toc, 

scena qvarta: 

Mede fimi che fopra, Turpina, e poi Sirena j 

alla fiiieftra • 1 

Tur, A"*> HI batte alla porta? chi è? 
Ron. O eh', io io. Turpina tieni , hfr 

portato alla Padrona dua Rauiggioli che 

filano. 

B ì Tun 
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Tur. O Roncigfia lei tu e ? hai fatto bene > 
la Padrona appunto ti haueua in bocca . 

Ron. Come diauolo in bocca , che fono vn 
fegatello? 

Tur. E nò di (correliamo del fatto tuo. 

Ron. La mi piglierà pure non è vero? 

Tur. O bene li piglierà,e li parranno buo- 
ni. O Sig, Micranio,(cufatemi non vi ha- 
ueuo veduto s lattate ritiederui molto di 
rado, che vi hauiam noi fatto? godo in_> 
Vederui andar cacciando così ldto in_» 
camp. gna. 

Mi.Lefto tei credo, bifognerebbe che tu mi 
vedeflì fare vna montata} la caccia mi dà 
la vita; che n'è della Signora Sirena? 

Tur, Beniflìmo eccola alla fineftra. 

Sir. Sig. Micranio mi feufì per gratia , non 
hauerei mai creduto: che V. S. fufle qui, 
già che così di rado laflà riuederfi. 

Mi. S'gnora mia» io con t ffo voi ho quefto 
vantaggio » che portandoli viuamente 
fcolpita nel cuor mio , poflò con il pen- 
derò (èmpreà mio gii (lo contemplami . 

Sir. Stg. Micranio la ringratio con rutto il 
core di così viuo affetto. 

Cef. Roncigliafenti parole inzuccherate. 

Ron. E a me che vi porto delle cofe non mi 
volete bene e? 

Sir. O Ronciglia tu <ei amoreuole»e garba- 
to. Sig. Micranio fi braccherà a andar 
cacciando per quelle balze. 

Mi. Come Signora fé voleffi reftar feruta v 
di venir voi ancora»vedrefti quanto nella 
caccia io fio, franco. 

Cef. 
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Ctf. Venite Signora Sirena vi metteremo 
infila. 

Mi La Signora Sirena potrà (tare in fila* ò 

lopra laflo a piacer fuo • 
Sir. Micianio la ringratio dell'honorem 

qucfte non fon faccende da Donne. 
Mi. Et io nella ritornata prometto prefen- 

tarili tutta la preda che fi farà. 
Sir. Lo ripsrrò tra gl'altri benefit»; che] li 

deuo, fra ranto vada felice. 
Mi. Vi bacio cento volt? le mani.Ronciglia 

andianne allegramente; Turpina pigliai 

quella poca di mancia. 
Tur. Vi ringratio Sig f Micramo dolce* 
Ron. Addio Tu: pina raccomandami allaj 

Padrona • 

1 SCENA QJf I N T Ai 

Polìgamo, e Cìe&ndto» poi Sirena, C 

e Turpina— ». 

Poi. A H Sig, Cleandro» almeno confb> 
A latemijcó qualche dolce difcor- 
fo della mia Cartenia . 

Cle. Che poflb dirui di più > Cartenia vi 
ama» ma non quanto me. 

Poi II so che voi mi amate Cleandro caro» 
ma a che Terne l'amor voftro ? fé Carte- 
nia non gradifee l'adorationi di quello 
core Idolatro» feliciflìmo voi Cleandro» 
che hauendo,può dir{ì,r;iccoIto in grem- 
bo vn'So! cadente, à ragione doueui go- 
derai in quel! 'Ocean© di dolcezze > va' 

B 4 fortu- 
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fortunato ecctfto» di gufti Impareggia- 
bili . Voi voi Oleandro potete inferirmi 
in vn Ciclo» ooè farmi beato» con delu- 
dermi e farmi crederete parer per imma* 
ginatione almeno che Cartenia non mi 
fìa nemica . 

Cle. Incredulo > e feonofeente Oleandro > 
fpero in breuefarui conofeere , quanto 
irtgiufto io fia fhto verfo di me,per efler 
con voi 3mioo troppo pietolo. 

Tur* Signora Padrona allegrezza» allegrez- 
za, fon qua due giouanotti, eh è vnaSu 
gnoria il vederli. 

Sir»0 che felice incontro quelli fono il Sig. 
Polidamo, & il Sig. Cleandro, 

poi. Sig.Cleandro tìauete in villa vnabel- 
la Vicina. 

Cle. La Sig» Sirena è gentiliflìma Dama . 
Poi. Vero S g Oleandro» ma proueduta-* 

di troppi amanti. 

Sir.Signori,Sirena è loro obligatifiìma fer- 
uitrice,e ben che il Sig Polidamo voglia 
fcherzar meco, con finti tratti di gelofia» 
a me batta il farli credere , che fomma- 
mente godo dt Ha loro ritornata, prega- 
doli fra tanto à volermi fauorire di pall- 
iar dentro. 

Cle. Scufi per gnt : a Signora perche fiamo 
quà per breuiilìmo tempo, facendo pe- 
nero di ricondurci à Coli tra mezz'ora» 
hatiédo negotij,che troppo ci premono» 

Sir. E la mia difgratin,che mi toglie di n*a- 

no così pronw occaiìone di poterli ier- 
uire. 

' poi. 
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poi. Io vedo con tante cerimonie, Signora 
Sirena,che voi hauete vnjgran brauo,chC 
sfida tutti gl'Orlandi > e Paladini antichi 
per mantenere il pregio delle voltre bel- 
lezze. S g. Cleandro vedut per gratiaj 
bella foggia di cartello che è quelta. 

S;r. bignon io relto si unollita , colta così 
airimprouifo da quello nuauo acciiien» 
te, che non ardiico rimirarli in face a-»» 
Quefto Capitano è J'più ciocco , il pili 
codaido nuUntatore , che mai vedefle il 
mondojquale fi figura d'eflèrrni.in gratiai 
con tutto che ogni giorno per mio tra- 
ftullo li faccia dicci iicherzi, 

Cle. Garbato cert<^, fegPhà tanto garbo in 
menar la lancia , come gl'hà fpirito nel 
feruirfi della penna le voftre ragioni ia- 
ranno poco difek Signora Sirena. 

Sir.Sig.CJeandro>mi faccia gratia jtfi frap- 
parlo» e fi trattenga alquanto fe vuol pi* 
glieli gufto di quello matto. 

Cle, Vi Cernirò , dichiarandomi di obedir- 
ui) non già d'oppormi alle pretenfioni di 
coftui intorno alle voflre bellezae, fia-» 
chi fi voglia (limandole giuftiflime. 

Poi. Sig. Cleandro ritiriamoci di qua, ec- 
co gente armata. 

Sir. Ecco il Capitano Gonfia nugofe. Tur- 
pina palL dentro. Voglio ricondurmi al» 
la fineftra per veder lo fpettacolo t 

Tur. Eccomi pronta Pignora. 



B ? SCMf 



$4 ATTO 

i 

SCENA SESTA. 



Capitano con armi da fbfpenderfi à piè 
l'Cartello , Falcone . Sirena alla fine- 
ftra. Polidamo, e C le andrò in 

dilparte. 

Cap. S~\ Tre volte fortunato Falcone» 
V^/ edifica qudto perenne obeh- 
fco,rabrica tu quello tempio di Marte» 
doue Sirena qua! Venere nouella trion- 

( fando fignoreggi. E finalmente consj 
breue faticai tcrnizza te IteHòjCome pri- 
miero artefice nella felice ricordanza de 
pm fublimi trofei , che mai icorgeileil 
Sole . 

Fai. Io non vi intendo con tanti c>lomi,che 
deuo f irne di quelli ai neh? impediamola. 

Cac O poter d'vn Gioue ri mbambito ? ah 
ftolido, ancor domandi quel che dena— » 
farne ? Tu hai da conlecrarli all'immor- 
talità del glorioio nome di Sirena . Hor 
veni Falconerà me lleflò ergerò quefta 
mirabile piramide,có le mia mani d'oro, 
Qudlo che tu vedi Falcone, è quello 
feudo fatale di Ruggiero, allo splendor 
di cui traballauano quell'ani mare monta- 
gne>de gl'antichi Paladini Quella è dor- 
Jindana di quel feroce Circaiiò , che ìrrw 
paunua l'inferno. E quell'altro è vn* El- 
metto di fimflìmo acciaio , di cui foleua 
copiirfi h fronte per ficurezjsa maggiore 

l'inuulnewbile Aiace. 

wJ^jf fegt V et ■ Fai 
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Fai. A d ii tii il vero,mi paion più tofto Ipa*' 
racchi da Cornacchie. 

Cap. Ah VigliacchHCnto tu meriterefti 
ch'io ti gettafii có vn loffio di la dal Po- 
lo Antartico. Sono iftrumenti da impali» 
rire ogn'huomo , che nacque, tu non lei 
profellòr d'Arme , perciò u leufo . Mà 
che vedo io Mondo federato ? Qual'ar- 
dito Argonauta può hauer mai pretefò 
di iuelger quello Vello d'oro. Ah iniquo 
Ladrone. Tu t li Eolo fuperbo>con boc- 
che gonfia, e tempelrofe* Tempre imper- 
uerfando , hai prctefo dirupar quello 
Obelilco . Vanne vanne pure altiero ti 
collera ben tolto, non fuggirai nò> dalle 
nodofe braccia del Verace Anteo. 

Fai. Sig. Capitano non vi adirate , è Irato 
il vento al certo , che ha /frappato quel 
foglio, non può eff re altrimenti . 

Cap. Non hò che dubitarne,perche niffo- 
lo fi fida nella fuga,ma fugga pur quanto 
sa', l'arnueròil fuggialco , ne piò cupi 
penetrali delle Tue caue, doue imprigio- 
nato à marcio fuo difpetto , mi creperà 
pur (bttO'Hora Falcone tu vedi,qui non 
comparisce veruno, e l'ore volano j e 
quella languigna (pada, che vibrata dal- 
la mia delira fulminàdo Iampeggia,hog- 
gi mai infocata ne vergogno!! rollò ri del 
rotio,fuo capital nemico,quaI mortifera 
Cometa che prefagifee morte hor pren- 
de àdilarmar per l'aria glorie crudeli. 
Fai. Piaao piano Stg. Capitano con chi fa- 
te voi quiftione? t - 

B 6 Cap* 
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Cap, Non polio viuere Falcone fé no gtietf 
reggio. Di alia Fama che trombi, fc fé al 
mondo non vi tono più formidabili Gi- 
ganti , come quei che già in Fkgra prc- 
fero à fcalare il Cielo , venga l'inferno j 
fon qui confitto dal uno genio guerrie- 
ro» e non ni' canlo vn p . fio. 

Qui Sirena canta', e fuona • 
Ora ti credo Akiiandio , ut più mil!u- 
pifeo , Te tu lolleticato da vna guerriera 
toccata d'vn Muiico Citanfla , nel mez- 
zo de tuoi Regali conuiti furiando tal* 
hora la mmefha > inferocito dal mono 
impugnale la fpada . Eccoti , che adeflo 
cagionando in ìnejiimigliante tiFetto-il 
dolce canto della mia Sirena,laiTo cadér- 
ne d' mano quefta fulminea fpada loa- 
triflìmo cibo , e mio vital foftegno a cor- 
rendo veloce a gl'amorofi attuiti. 

PoI.Sig. Oleandro vediamo quel che sà far 
qtielro brauo per gratia. 

Cle, Se così li piace pigliarfi gufto laltì fa- 
re à me j Sig. Capitano che pi etendete 
Voi, galleggiando così armato ? 

Cap. Quel Cartello che vedete là, fulmi- 
na le mia pretefe . 

Cle. Quello>già che gPè frappato non de- 
ue effer più valido. 

Poi Tanto pare Sig. Capitano: vna fcrit- 
tura (tracciata non è più buona. 

Cap. Così anderebbe di rigore. Ma io che 
f ©legge convn fol cenno al mondo ed 
a l'Inferno» voglio- che ra 1 blu to ancora 
in cenercjfia da Ciitti riueriioa inchinato» 
&obedito s CJ£| 
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Ck. lo l'intendo incontra JO>hor prende- 
te quella :paau. 

Cap. bcliculnio Fortunatifli o te • Sirena 
hà cantatoci cantàdo ha incatenalo que- 
lla arcuila. uft:ra cteiira^hc bora per ma 
foftuna non ulmma>e 11044 iybb r ila. 

CJe.Le paro,e emano a impaurir bamboc- 
Cb pig^a pi- e l'almi » e mena a tuo varw 
taglio, perche 10 pictcndo di prouarti> 
e ^ ocar ceco di • pad a. 

Cap Ali fortuna cu hai pur bel tempo, S;g« 
mio contentateli! d'hiucrmi multato j 
quefto gioco. 

Poi. Sig. Capir, no fateli quefto honor da 
vancaggiw iauoiite f di menai" ieco quat- 
tro colpi. 

Cap.Ahòig. m<o caro. Che dice? Chtdt- 
te?con qaattio colpi lareb&e finitala 
guerra, c compero ogni marcai litigio^ 
vno vibrandone all'aria , tu vederelti ca- 
der Gjoue eltmto con tutta la progenie 
de gif Dei.Se fi ndo il Mare con il taglio 
di qudìd fpada , eccoti in vn bieuemo- 
mento ronde vermiglie con il angue di 
Isletcunoide Tuoi Mi 1 erette Ti noni; fe 
ruoto > e giro con i ! terzo colpo a torno 
quelU macchina Mondiale , uibito ve- 
drebbefi vna confuta ftrage rThiiomini 
fiere, e diauoli ; Qual ufm; prodigio re- 
merebbe perii quarto colpo > the occi* 
der me fttflfo , e così ttafoiando queito 
core, far pericolare la bell ifima Smna, 
in cui trionfando nfiede, e fìgooreggia ? 

§ir. Sonori fermi fciatia. Ah $(g.C*r 
> pitano 
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picano perche funeftare con fi fatte ftragi 
vn Teatro d'Amore ? Non fon io quella 
Sirena, che tanto piacqui à gl'occhi vo- 
ftjri? Come potrò io viuer contenta già 
mah Ce vedrò correr di /angue quelle in- 
felici folca , e tinto di crudel;ffima por- 
porpora il bel verde della campagnaj 

Cap.Di che temete Signora?lon io có effo 
voi. Son* io,fon'io,(on'io> e quefto baiti. 

Cle A me non baila altrimenti prendi stt 
l'armi poltrone . 

Cap. Ah capricciofetto fcherzo j non Tenti 
tu Sirena che mei vieta. 

Sir. Sig. Capitano non intendo vietarglie- 
ne con pregiuditio del voftro valore» fe 
vi pare>menatepur le mani, ch'io fon più 
tofto contenta di morire , che di vederui 
offefo . ' 

Cap. Signora hóra nafee tra noi vn'ataoro- ; 
fo do duello , & io più tofto mi godo di 
reftare oltraggiato, che voidifguftata • 
Sig. rimettete l'arme a piacer volfro » 

Ecco Cup i do in campo che la vuol meco* 
in altra fhgione feruirò voi ancora > fra 
tanto feufì, e mi comandi» 

Poi. Gentiliifimo Guerriero che è coftuf. 
Signora Sirena tenetelo caro , fauorite 
darne licenza. Sig. Cleandro vogliamo 1 

andare? # . . . « 
Cle. Eccomi à feruirui pr©ntifTìm. l 
Sir. Se PCapi tano ha operato, che più té» 
po ho potuto goderli , io, gle ne tengo 
quel gradosche richiede il gufto in rimi- 
rarli; li prego ©gai contento . 

SCE. 
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Capitano, Falcone . E Sirena altafineftra • 

Cap. I E dirai Focone > 

FaK S no ftato cheto fin ora > non 

mi ina .ch^rrbbe che dire nò. 

Cap E fé tu viujfli vu mi gj taro d'aminoti 
potrefti fin r re mai di celebrare i miei En- 
comi i. Signora Sirena quefte rifle fon.* 
fegtlite per voi. Si come ancora per amoc 
voltro conquift.ii quelle fpog'ie da i pri- 
mi Guerrieri del mon to per confermarle 
ad onta di Venere , ai arido immortale* 

* della vcftra !ljpre\» a lv Ifezza , 

Sir* Ve lQ>crcdo>ma che ho io da farne auà- 
ti alta poi fa di cotefte anticaglie? 

Cap. Son piram di>e \J Annoici , chedan^ 
materia , e cimento di m:!!e> e mi'le rac- 
conti à ì poderi * eoo aniroatli à legnala» 
te fmprefòt 

S r* Io non ho occafione H'h ult queliti. 
guard y M ecco M. Mfcrunio Róncifc 
glia ♦ Voglio ritirarmi prima che ini ve- 
dtno . 



scena ottava: 

Capitano, Falcone . Mtcranio, C^efo, 

Ron ciglia. 




Atti aiunti Falcone, e con vnru 
loia sbkcatuia d'yn ciglio 0 co© 

Vn 
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vn foffio fpergi coftoro,;chene vengono 
incontro, coi. tutta la lor progenie. 

Fai. Biiogneiebbeeffere vn Bafìlifco 9 che 
attoflìca i'huomo con il guardo > Boi ba- 
tterebbe pia l'animo d'appellargli con»» 
vn u.ffiojfegli sfiatarti àtemp^> . 

Cap. Allettali come pare a te > pur che tu 
megli leui dinanzi» 

Fai. Quello, l'ara facile > fe gli volterete le 
f palle lata beliate aggiuftau» ! ubico vi fi 
leuano di nunzi. 

Mi. Ronciglia eccoti qua appunto il tuo 
riuale, non ti far paura » fon qui perte > 
con quefta poca di Aorta che tu vedi,mi 
balta l'animo d'aggiultar quel brauaccio» 

Ron. Laggate pur fare , s'io non lo tengo 
lontano con quelli ciottoli mio danno. 

Cef. Canchero Konciglia > tu fei trillo , fe 
ben tu porti arme corta > non li fà per te 
venir feco alle prete. 

Ron. Seco nò vedijcon la Signora Sirena—» 
pur pure , fe bene crederei render buon 
conto a lui ancora con i grifoni. 

Cap. Che di tu di Grifoni vigliacco}? Fal- 
cone diuorati coliui. 

Fai. Trema lì poltronaccio. 

Mi* Pian piano olà Rodomonti ci fono an- 
ch'io. 

Cap. Se ci fu ili ancora il gran DiauoIo s vo- 
glio che Falcone ftrangoli coftui. 

Cef.Fermi fermi non fiù non più 3 e poi che 
volete annegarui nel fangne ? 

Cap. Galàt'huomo tu hai troppo flemma» 

ma per amor tuo yoglio darmi pace. 

Ron. 
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Roti. Canfori Cefojch'io vogl o fi.iirlaj 
adeflb. 

Cap, A me non butta il conto pigliarla te- 
co a (olo a Colo* ti sfido có tutto lo Iiho- 
lo di marrani* Tartaree gabbiani che (o- 
no al mondo. 

Ron« Che gabbiani canche r t' maffgi ptgl/a 

quefte. Qui gli dia. dell e f<tfi Afe. 

Fai. Capitano a noi a chi c >t j più>fu "gia- 
mo quelra tempera di Jaflì. 

Cap, Ahi» ahimè. Ah T irtaro traditore ti 
riuedrò ancora nell'Inferno. 

SCENA NONA. 

Sirena* Tu rp in a, Mfcranio» Cefbj.e 

Ranciglia. 

Sir. Ime che tumulti fon quefti ? che 

farà contanti romori ? 

Mi. Signora Sirena iculate per gratu>Ron- 
cigha hà gridato vn poco con il Capita- 
no» perche li pareua cht portafle poco 
rifpetto allavoftta cafa. 

Sir. Ben ritornato da c iccia il Sig. Micri- 
nio , vi fiate punto ftraccato ? 

Mi. In voftro i 'et uigo, non mi braccherò 
mai, m ci 'piace /i'hauer fatto poca pre- 
da, eccoui S gn^ra vna Lepr^,^ vn par 
di Starne. Ctfa congegnale a T lupina. 

Cef, Turpina> tieni ft retta la fporta^, che la 
lepre non fugga . 

Tur- Tienla pur da te, Ce l'è ?iua , non ve* 
gUo che mi morda. • 
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Cff, Piglia piglia mi burlauo è morta > e 
m ezza mangiata. 

Sir. Turpina porcile in cafa > e torna a baC 
fo> Sig. Micranioringratio V.S. per cen- 
to volte,confeflb d'tffemi troppo obbli- 
gata per colpa voftra , che mi fiate Tem- 
pre ftato troppo cortefe. E tu Ronciglia 
che mi porti? 

Ron. Ci fono à parte anchor io nella lepre, 
ho perticato quanto ?n' Auzzino > 

Mi. Tu hai fatto ancora alle lanate con il 
Capitano* 

Sir. Ronciglia tu ti cimenti a fationi che nó 
fondate . Il Capitano] ti ingollerà vna 
volta viuoviuo. 

Roti, lo non ho paura di tante braure,a m C 
balìa che mi vogliate ben voi Signora.» 

Padrona, 

5ir.?erchcnon|hò io svolerti bene fé tu 
fei così garbato » Sig. Micranio fauorite 
darmi licéza, fon qui fuora per far quat* 
tto pafli con voftra buona gratia. 

Mi. Vi fetuhò ancora io,fe nó vi è diTgufto. 

Sir. Vi ringratio dell'honere , haurei caro> 
p/gliarmi vn.poca di libertàjgoderò V.S. 
con miglior agio. . . 

Mi . Sarò ferapre pronto a termrui . Anda~ 
te felice* . 

Sir. Andiamo di qua che hauremo raigUO* 

re Urada » 



SCE- 
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SCENA PECIMA. 

Polidamo, Cleandro*. 

Poi' Olg.Cleandro trattandomi di ntor- 
O nata a Colle m'inuiiate gonfio a 
gì affanm,alle f>ene,a i dofori>al[a morte. 
Cic Ah Sig. Potidacuo voi nófete Aman- 
te . Vnfolo rg^ardodi Cartenia , none 
egli bafteuorm' rcede d'ogni trauaglio , 
d'ogni morte, d'ogni tormento offerto? 
Po!. Vero cento volte , te quello fgimriio 

che dite fufie amorofo. 
CI . O Polidamo > fé prowaflì ' ni volta ? 

trionfi e le gioie «Tvii'Amatire rijma'ts / 
ì -ma troppo troppo Sig. mio fo: . .; , 
troppo non Tviiò dire, A mance; rià ; ii ito, 
è cuor d'vnCiel /celiato. 
Poi. S'g. CI' andrò mio caro Peno mer- 
cedi quelle gioie, poi che n'acqui fi >w"o 
il dominio, e gl'mfluffi di troppo siatdì 
Stella., ' r © 

Cle. O gn'vno è artefice a Te fteffo ièltJLs 
propria forte,e da fe medefimo fi prOui- 
de di fortunati fucceflìj e di fciagtire. 

Po/. Ah infelice me> che deuo far #a van- 
taggio , per piacere vna volta a queir 
Idolo che adoro > 

Cle. Verrà fofe tempo che meglio potrò 
(coprirmi . Andiamo per ta no a Colle , 
che quiui fpero dami qualche conforto, 
nia rifoluo di nuouo malcherarmi per nó 

dfcr ri conof ciuco* " 

Poi. 
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Poi. Eccòmi pronto ad ogni voftro cenno> 
con l'anima con la vita > e con il cuore, 
già che fete sì caro alla mia Dilla. 
Cle.O Prodigio d'Amore, veggio pur dal 
tuo feno, ftillar dolce veneno,e fulminar 
tempere a Ciel fereno • 

SCENA VNDECIMA. 
Sirena, e Turpina. 



O non fa per voi) quando gl'è tem- 
po, bifogna (rare a bottega > non è mer- 
canzia che voglia ftare in mofira quanto 
c 4 udta > e qualche volta darne vn faggio 
incora» quando fi vede di poter farei! 

fitto fu o. 

J£*r, Sci troppo ingorda* e ghiotta del gua- 
<Lgno,prima che tu diceflì haueuo rifolu 
to partirmi di qui perriuedere al meno 
giacche nó poffo altriméci godere.il mio 
dolce Oleandro. 
Tur. Oleandro che voi dite sì dolce , vuol 
e Ile r cau fa della voftra rouina , non ve- 
ci ete che non vi ama , ne fi cura del fatto 
vollro, Ianatelo andare quella frafehetta 
& atteneteui à rami che fieno più fodijfe 
M. Micranio fuo Padre impazza del fat- 
to voltro a che badate ? 
Sir. Anzi per querto fono fiata feco cosi 
rttrofa t dubitando che mi fuflè di qual- 
che intoppo nella fperanza > che fempre 




Padrona 
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Tur. Così và mentre voi zimbellate a quel- 
lo) quello fé ne và, fate a mio ferino, che 
n'ho pelati più d'vno. 
Sir. Per adeflo pentiamo 'alla ritornata per 
Colle , andiamo in cafa a metterci all'or* 
dineper sbrigarci quanto prima. 

S C E N'A XII. 
Capitano , e Falcone, con Tamburo.' 
Gap. / r "*"\ R batti vna diana per rifuegliar 
V^/ quetti Tartari impauriti; e quà- 
do di fpauento lìen morti , mi contento 
che reibrghino da (epolcri , e cimiteri » 
loro» e tutti gl'altri Aratori inceneriti. 
Fai» Bifognerà batter forte à farli fentire* 
Op. Batti pur forte quanto vuoi » e rifae- 
glia ancor morte (è ti pare , ch'io tutto 
i indragh'to , inuiperito , incancheritone 
meno temodt lei. 
Fai. Non (enerviamo con la morte di gratia. 
Gap.Suona in tua mal'ora>io crepo io feop» 
pio (e non guerreggio» arm^ arme,guerra 
guerra, armati pure mòdo poItrone.Vc» 
[ ghino i Leoni, gl'Orli, i Dragoni, a cen- 
■ tinara a migliara; eccomi qua. 
Fai. Sig. Capitano non sfidate à battagliai 
quefti animalacci,non fapete che fon ve- 
lenosi ? 

Cap. Sieno Tndiauolati;quefla fpada è l'an- 
tidoto contro ogni rabbiofo tonico. e ve- 
leno. Ah Falcone tu mi traduci , filaria 3 
\ forte dico , e batti tanto gagliardo > che 
nerelrino afforditi quelli ancora che fi 
iranno di là da gl*Ancipodi> acciò non_$ 
habbjnofcula. Fai. 
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Fai. Potremo dormire vn Tonno, (e quelli 
1 Popoli h ìhno da afpettarfì. 

Cap.E che ti pél? ch'io voglia chnétarmicó 
tre rCalu") ti par egli che port? il pregio 
fg'uainar qfto ferro tr.rror di Warte,p i m- 
britcì» 'i .ij'Ufoz/jjrra lisì^u; plebeo. 

Fai. Sig. Capitano no i occorre più Tonare, | 
eccoqu^ l'ar Hata. 

Cap*. v èogà venga- pure! 9 orda qua 'ch'io 

tocchi viVaffilto, 
Pai. Sarà meglio battere vnà ritirata. 
C*p> Ah v:*;liacco,chedi tu?Iofarà i'efer- 
cito ridirò, n »n ti dubitare. 
.SCENA XIII, 
Imedefìni che (opra. M crjnio » Cefo» e 

Roncigtia. E poi Sirena alla finora. 
Mi. r? Ocoloqtià il brano, Roncigl<a^* 
JlL» quelli voltala voglio guidar io. 
Capitano volta q uà voglio 4 teoo per 

Ronciglia, 
Cap. Tocca tamburo Palcone, 
Kon, C iparronc che Tuoni , ti romperò la 

tetta Te tu intorbidi l'oua a/la mia Chioc- 
cia che colia. 
Fa)- Falla col Capitano che mei comanda. 
Cef. Gilant'huomo tu hai il toit.o e cf rt_ i 

pregiudizio del ttrzo, i polli piacciono 

a me ancora. 
M : . Or via alle mani Poltrone a che badi ? 
Cap. Ahfangue del più cornuto Dianolo 

dell'Inferno* sfondalo con vn Ionio Fai- 

Icon^_s . 

Fa. Non mi balta l'ani mo a non ho I/fiato si 
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Cef. Canchero Sig, Padrone hatyete vm 
pazza armaccia. Molliate vn poco ch'io 
veda fé Te affilo, troncherebbe il collo a 



Mi. Leuati di qui feimonito , quefto mitto 
proaerà di che lapor la fìa. 

Cap. Io non ho che pretender con e (To voi 
epoidoppo che io miruolueffi di far 
quiltione con va par voftro , vorrei che 
fi mettere innanzi vna montagna d'ar- 
ciaio per Tua d:fc'fa> &: ioobligarmi à te- 
ner bendati gl'occhi » convni falcia 1 di 
ferro infocata, e prima ti ócirmi le brac- 
cia fino ifl go n to,e le gambe dal ginoc- 
chio ingiù. 

Fai. Sig. Capitano è troppo gran vantag- 



be,efenza braccia. 
Gap.Poco maleahi'fgratiato,tu non fai che 

quefta voce fulmin i èjFalcone ? 
Mi» Non p'ù parole, mena le mani che io 

non mi curo di tanti vanraggi, 
Cap. Che'l Capitano Arcimartifero com- 
batta, a buono a buon» con vn folo,non 
farà mai vero ben che tu fuffi vn'Ercole, 
Sir. O mefehina me > che farà hoggicon_i> 
tanti rumori , econteie fermo di gratià 
Sig. Micranio. 
Mi. Habbine grado a quella Dama>Pe adèC 

fo io nonti tronco i 1 collo, 
Cap. Otre e quattro volte MefehiftelJuc- 
ciettiflìmo te dirizza pure in voto a qù« ! 
Ja- Dea vna (tatua d'oro , fe pure ad. fl ■> 



vn bù. 




ancora ti paia d'effer più viu: 
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.Sir. Riogpitio Pvno>e l'altro poicheJin gra- 
tia n;a han fauoiito terminar le riffe ,e la 
ou?ft' a 'jne» & ora gli prego da vatm$g o 
vbglino honorarnr di far pace in/iene. 
Cap.Ah Sirena quefto è vno fcongui- 
ro troppo acerbo* e difdiceuole alTeflcr 
m;o> co ne può trattarli mai meco di pa* 
cecche non pollò viuere f<? non guerreg* 
gì •? adunque voi mi voi et? morto. Sarò 
(chiatto al Sig, Mteratroi ma apn 1 tratti 
di pace à qifcfte o ecche guerriere. 
Sir. Con qutfta ff tfiofa f ;vnrar?one fo 
.mi confolo? tanto più che «tv par d' pote- 
re afficnr-rmi, che PSig M -cranio anco- 
ra habbia caro d irmi qusfto, ^uito. 
Mi. Son pronto d rare ógni ferii Igio al Ca- 
pitano per amor voftro, 
Sir. ! > ; nuouo ring' iti > titte due » e bacio 
le rrnni predandoli a darm : Iicenza,e p i— 
gliar*ì il cuore in 0 egoo*del ! affetto che 
porto loro feufinb pergratia perche hò 
faccenda che troppo nr preme. 
Mi Voi fiate la Padrona, wchoFìo ho caro 
sbrigarmi per ricondurmi a Colle; K on - 
ci^l'a.và al/e raccende , e pofagl'arnefi 
da guerra. 

Ron Ci riuedr^mo quando faremo infieme." 
Mi. Capitario mi r«ccomando à Voi. 
Cip. Seruitore 3 V.S. andianne Falcone. 
Ccf. Puh licenzarfi la ciurma perche la— » 
guerra è fimea. 

Fine dlel € ^4 tto fecondo ho fc streccio > ade/?* 
Ji ritornano le prime Scene. 

A T- 
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SCENA PRIMA." 
Oleandro . 

O Fortuna fcortefè , in qual cieco labe» 
rinto m'aggiri? quando han da cam« 
b tarli vna volta , ò terminare gl'iiìfluflì 
delia mia delia > così dunque ò miftra 
hai da tacere , e veder t lacerata dal pro- 
prio filentio . Qpaljcolpa n 'nauta Po- 
]idamo?comt'puòeg|i finorgar vn'incen- 
dio che li fia celato, come può medicare 
Vna ferita occulta > Adunque io fon car- 
nefice di me (letta. Perche le {piaghe a mo- 
rofe che occulte occkUno , fcoperte , e 
compaffionate, fe bene fi fanno più pro- 
fonde fon più virali. Amore , tu che Tei 
pretofo dùce d'vn core appafiìonato > 
dammi qualche foccorfo.Io fra tanto già 
che vedo aperta quella porta tanto ado- 
rata da quello fconofcente di Polidamo » 
pallerò dentro, per vedere fe con la cru* 
deità di Cartenia potelfi addolcir la mia 
forte . 
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SCENA SECONDA. 

Micranio, e Cefo • 

Mi. Vr bifogna rifoluerfi , f e far da (e; 

tu enei Cefo» quel babbeo d'A- 
rili id/c dice che non è l'cafo . 

Cef. Se non è l'caio cancher gli venga , vi 
contentate ch'io faccia qudto appalto ? 

Mi. Vedi fe ti ballatói l'animo* farebbe for- 
fè il meg!io»in quella maniera non ci vor 
rebbon tante freghe . 

I>ef* Lattate pur fare a io. 

Mi. Latterò fare a te . Ma doppo ch'io mi 
fuifi refoluto come direfti tu > 

Cef. Sentite: Molto Veneràda mia Signora. 

Mi. Quelli preamboli non occorrono » di* 
chiarati fenza cirimonie . 

Cef. hor fen:ite quantunque M. Micranio. 

Mi. L'ingrefio non mi di( piace , ma ferma 
vn poco» io non voglio Cefo, nel tratta- 
re il negotio» e parentado con la Signora 
Stellante) che tu ti feopra, perche a dir- 
tela non p flerebbe con molta mia repu- 
tatone» e fode con p oco gufto fuo> che 
è quello che più mi preme,. non eflendo 
molto honoreucle trattar conclufioni dì 
parécadi» e di nozze per mezzo d'vn ter- 
uitore . 

Cef. Che feruitore , io voglio far da Prin- 
cipe» oda Marchete al meno. 

Mi. Tu non dici male nò , vn Marchefe no 
fi vergognerebbe trattar' con donne. Ma 
iliamo fui buono» Cef. 



TERZO.. ft 

Cef. Se io non vi ftò, mio danno . 

Mi. E battiamo il ferro , hora che gì' è cal- 
do^ non itti curo di tanti titoli nò: a me__j 
bafta,che tu ti rapprefenti in quefto trat- 
te to>' vncirtadmo honorato . Horvcdi 
Cefo fe amore rende altrui fpiritofo> tie- 
ni piglia il mio ferraiolo^l m*o cappel- 
lo, e fe tu vuoi le pianelle> ti darò quelle 
ancora, hor vedi fe la toma. 

Cef. Canchero Sig. Padrone, qtitfta è l'in- 
uentioue ? e voi pigliarete J mici arnefi. 
non è vero > 

Mi. Cosi va fatto, hor Cefo aggiuftiamoci 
vn poco, e veniamo alle ftrette,dammi il 
tuo cappello. 

Cef. Pig'iate> forfè che non è alla moda. 

Mi* E fe futfe alla genouefe poco m'impor- 
terebbe , pur che io feccia il fatto mio ». 
aderto mettimi iu le /palle la Giornea > e 
poi le fcarpe. 

Cef. Lattate pur fare a me, voglio attillami 
in modo che paiate vn Cupido > ò bene 
datemi vn piede ch'io vi metta vna Acar- 
pa, ma ftate forte in gambe. 

Mi. In gambe ? mi marauiglio di te> franerà 
prima vna torre . 

Cef. Date sù via pretto che'l tempo fugge. 
Che vi dits'io? la torre è franata . 

Mi. II mal'anno tuo, fe tu m'entri tra le gà- 
be be/tiaccia. 

Cef Sì dentro in tafea . 

Mi» Voltalo buttarmi à federe' a dirtetaive- 
di tu con che deprezza io l'hò fat to? 

Cif» Io fon pur goffo,nó me n'ero cuuitto. 

Ci M i« 
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Mi, Ora mettimi le fcarpe a piacer tuo; e li 
ftiuali ancora, fé le fcarpe non battano. 

Cef. Non farebbe fpropofito, gii che trac- 
tate di caualcare, ora alzatcui, e tornia- 
mo à noi . 

Mi. Dì su ora che tu par'vn'huomo. 

Cef. E voi vn babbuino. 

M:. Di sii di sù pure allegramente>e fa con- 
to che io fia la Signora Stellante,^ futu- 
ra fpofa; ma parla .ìggiultato. 

Cef. Quantunque. 

Mi. Ferma ferma prima che tu parli ci vuo- 
le vn' inchino, 6 baciamano. 

Cef. Oh io me le so quelle faccende , ma 
à vedermi innanzi vn pezzo d'animale^? 
veftito in cotefta foggia, non mi vien da 
verfo. 

M • Non ho che dirti gl'habiti fono i tuoi 

hor cominciamo . 
Cef.Fccoui l'inchino erbaciamano infieme 
Mi. O bene Cefo galante, 
Cef. Quantunque M.Micranio conciofia 

cofà che»;; 

M-- Mefler n©,meflTer nò,io non voglio tìu 
ti quinci, e quindi, e ftò per dirtelo. 

Cef. Eh lattate fare a mefe volete, in folta- 
za io ho à dirlbche vo la volete per mo- 
gi ie_3 • 

Mi-' Cosi fia, ma dillo in modo, che tu nó 
ti confonda , vedi ne và Thonortuo an- 
cora, fé la ti vien fatta , tu fei da quanto 
vn'Fìicole • 

Cef. Or via qua ci vuol coraggio,e fpirito 
adeflo buflTo la porta di cafa. 

wm mì* 
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M i • Bufia a piacer tuo , io mi (tarò qua ri- 
ti racoj attendendo quanto fegue, 

SCENA TERZA. 

Cefo, Micranio s Filota alla fineftra, e poi 

Oleandro con fpada. 

Cef. 'e, tocj tic toc» 

Fi!. X Chi è> che vorrefti Meffere > ' 
Cef. Dite à Madonna Stellante , che venga 
à batto;, ch'io gli voglio dare vna cofa_* 
dolce, ina non vi sbigottte>che ce ne ta- 
ra per voi ancora. 

Fil . Che modo di procedere è i'voftro?guar 
date quel che dite perche hauete da trat- 
tar con Gentildonna honorata , edifefa 
ìnognicafo. 

Mi. Cefo habbi flemma > con le buone di- 
grada . 

Cef. Madonna nel modo che fono proféf- 
fo d'cfler feruitore a quella cafaquàto 
voi. 

Mi. O bene, quefto è colpo da maefìro. 
Cef. E fon qui per honorarla , e non per 

chiappolare come voi credete. 
Mi. Bcmllìmo : coftui ne sà quanto vn De* 

ra ofiene. 

Fil. O chiappolerie, ò altro hauete vn po- 
co garbo nel procederee. 

Mi. Coftei non hà prefoil fenfo delle pa- 
role . 

C ef. Or su non fate tanto la fchizzinofa. 
Fil. A fpettatemi àbafloche ci parleremo 
più da vicino. C j Mi. 
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Mi> Vittoria vittoria allegramente.' 
Cef. Che ne dite Sig. Padrone , quefta è 
l'arte . 

Mi. Viua Cefo viua Cefo, tu meriti vn pa- 
pato . 

Cle. Che chiedi profontuoio ? to prendi 
quelle . 

CeE Ahimè pietà. Miferordia» compaftìo- 
ne> aiuto M. Micranio aiuto ; menatele 
gambe» che'l Cielo tempefta. 

Mi. Vieni Cefo vieni , mi balìa non ne vuò 
più. . 

€le. Filota prendete quefta f >ada>e dite al- 
la Signora Ste]|ante»che fi confoli che io 
hò medicato quello matto» e refti feruita 
di darmi licenza , perche hò qualche ri- 
guardo che mi preme. 

Fi!. Ritornate prefto di gratia,fe hauete ca- 
ro veder Cartenia viua. 

ClcSbrigato vn fertiigio,r/tornerò preftifa» 
(imo fra tanto fallitatela caraméce à mia 
nome. 

Fil. Andate felice> e ritornate preftoa 
SCENA QVARTA. 
Polidamo. 

E Pure (consolato > ancor t'aggiri intori 
no a quelle mura per te folo ingrate ? 
Fuggi fuggi infelice, Tu fai che in faccia 
✓ del feritóre lì rinfrefea la piaga, eche Y 
foggettarlì alle fiamme, è vn crefeer gl- 
ardori ; ma deno partirmi a guifa d'vn_5 
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fuggtafco'j irreucrente, indeuoto? Noft 
ho l'cuor fi profano. E già che, per me è 
confitta l'auara porta di quel tempio,de* 
dicato a gl'agi della mia Dea; riueri/co > 
inchino, abbraccio, e bacio>queite mura 
felici, confecrate a -gli fplendoridel vi- 
llo fole che ad oro. Patria cara quell'amo» 
rofo pellicano che tu hai nutrito.per col- 
pa d'Amore , fuenato , e con le vifcere 
fquarciate, di grembo ti s'inuolaj godati 
influflì miglior/otto gl'aufpicj di que- 
fto Cielo,più fortunato Amatelo eftero 
da quefto mondo, valicherò l'equatore, 
andronne all'altro Polo* doue forfè /ot- 
to il'DominioJdi nuoue SteJle,incontrerè 
nuoua forte. 

SCENA QUINTA. 
Sergio, c poi Algieri. 

Scr. T7 Doue potrà . mai ritrouarii queffa 
XL Venere? quella Dea fmarrita» ah 
the non n'era degno il Mondo di riuerir 
quefto Nume, di rimirar quefto Sole. Ma 
le ella è vn Sole > perche non è oggetto 
di tutti gl'occhi ? non so che dirmi . So 
bene che la mia difgratia , e Tmio male è 
contagiofo>perche Algieri che hauereb- 
be (aputo p altro à forza d'ingegno , ca- 
narini d'ogni intrigato , e cieco laberin- 
to, adeflb, per mio deftino,ò non vuole 
ò non puole condurmi, doue quefto So* 
le tramonta.Ma eccolo che mi viene in- 

C 4 contro* 

II 
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contro. Che nuoua mi porti Algieri? 
Al. Vi giuro Sig.Sergio ch'io fonò flato per 
impazzire , ho fiord ito il mondo in do* 
mandar di cortei , tatti l'hanno veduta , 
ogn'vno và predicando le fue bellezze, 
ma veruno hà faputo ridirmi doue la iìa 
riporta . 

Ser. Ah Giouetù l'hai rapita al certo , e tu 
dormi Algieri eh ? 

Al. E voi che tanto vi preme> che fate? 

Ser. Io> ah Algieri Algierij io è vn miraco- 
io ch'io viua. 

Al. Così dite voi altri innamorati. 

Ser. Adunque ancora non m'è creduto » 
quelli la (Ti, qu.ftc pietre tei giureranno: 
ah inhumano barbaro» fcortefe, a te non 
preme il ritrouarcorteif» perche nulla ti 
cofta ; mi io meschino non ho più che 
ciarli , hauendoli donato al primo fgu ar- 
do il core, la vita, la libertà, e l'arbitrio. 
E tu prefumi beffarmi . Empio vanne tra 
Diauoli. Tu non fei Algieri , fei vha fu- 
ria d'Auerno. 

AI. Sie. Padrone con le buone, non pub 
egli burlarti , quando la buonaccia» Itò 
per dirti arT«)ga?godete,gioite,trionfate 
Sig.Sergio, colei che,tanto vi è c ara. 

Se r .ò Cieli foccorfo che farà che n'è egl i? 

A!. Coreiche tanto vi è cara fi è ritrouata> 
è voftra. v , . 

Ser. è mia che-? Oh Dio fon io viuo ? di su 1 
Algieri. 

Al. E voftra hofpite , è ftata in cafa , e fi è 
fatta amica, e conofeéte di Cartenia vo- 
ftra forella. Set. 
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Ser. Come, che, quando,doue, O mio ca- 
ro Alg,eri. . 

Al* Or vedete fé foffiando miglior vento*, 
fon ceffate le borraiche ? 

Ser. Algieri dite di gratiaj che ne fapete ? 

Al» A delio può dirfi n'è vfcita,eda Filota, 
e da Cartenia voftra Tortila , potete be- 
ni llìno reflarne informato. 

Ser. Addio Algieri , non ho tempo dirin- 
gratiarti , perche la tua diligenza richie- 
de altro che parole (e tu hai negotij» 
vane àfpiacer tuo>ti riuedrò per la Città. 

Al, A i buoni auuifi fi corre , voglio vede- 
re d'hauere qualche conofcéza migliore» 

Ser.Appunto FJoca apre la porta,non fer- 
rate ch'io voglio efler in cala. 

SCENA SESTA. • 

Filota, e poi Cleandro da Donna»] 

FiL VI ON mancaua altroché l'Sig,Ser- 
jL\ gi» »"i vedeffe con quella lette- 
ra in mano. Quella Signora Mafcherajdif 
fe>," che hauiehbe lalTato riuederfi qui 
d'intorno ; lo norvcredo polla ritrouarli 
al móndo giouane più gentile, La Signo- 
ra Cartenia,gli s*è tanto affezionata, per 
le fin igl àzt,che tiene con il Sig 6 Clean- 
dro,ch*io credo farà forzata innamorarli 
feco ancora .Tanto più che dice di co- 
nofcer Cleandro, e cvelTeili ftrettiflìmo 
A mico, 8cho adeuo deuo prelentarli que 
ila lete era.acciò fauoritea di ficuro reca- 

t ■ • 
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pico al Signor Oleandro. Fortunajecco- 
lo appunto . 

CI. Ben fià di voi Filota cara, ho forfè tar- 
dato troppo à lattarmi r uedere ? 

FiJ. Signor nò> glè ben vero , che ogn'hora 
mi pareua mille anni di vederui'cóparire. 

Cle. Che comanda la Signora Cartenia ? 

FiJ. Saluta V. S. di tutto cuore , e vi prega 
che vogliate recapitar quella lettera al 
2>jg, Cleandro > amico volito ma coru 
quella lecraezza» e felicità* che può de» 
federarli maggiore. 

Cie. Non dubiti punto- la Signora Carte- 
lla > perche non poteu.i raccomandarla 
à perfona del mondo? che meglio di me 
potclTe compiacerla, già faccia penfiero 
d'eflerne feiuita {inceri tòmamente . 

Fil. Fatemi gratia a dello darmi licenza . 

Cle. Andate Fdota, e lalut ite caramente 
la Sig- Cartenia per mille volte , con ri- 
cordarli ch'io li viuo deuotils. Cernitore. 

SCENA SETTIMA. 

Cleandrcb e poi Polidamo • 

• . -■ ' ■ ' 

Cle. (~*\ Poco accorta Cartenia, in quai 
\J ciechi errori ti tiene allacciata 
Arnese? Tu getti in aria i fondament i 
delle tue mendicate prolperitàifolchi ir» 
vn mare che non ha porto , e fpargi 
preghiere al vento, facendo voti in dar- 
no, con pretefe fperanze di fuccefli x già 
decretati in contrario; dal Cielo , Se 

bog&i 




donna compolla che l'è* no può di nuo- 
uo rimpallarfi dalla natura : Ahi Carte* 
nia fconfolata , non mi leggi tu in fronte 
fembianze femmili ? quello Iconoiciuto 
Oleandro che tu am f , non hà altro di vi- 
rile che'l nome . Hoia Cartenia cara io 
ti fon fedele , e come tale apro , e leggo 
la di già recapitata lettera. 

{Setta la fopraferitta per tettale legge piani 



JL\ì mio caro d'effl-rui con il cor vicina > 
le io non mi femmo della penna>dj cui me- 
ftiero è Involare; ben'è vero > che l'anima 
innamorata fptegando ali d'amore^che lon 
di foco, tanto è piò veloce nel volo, quan- 
to è della piuma più ! eggiera la fiamma,ed 
io ho quello vanraggi<?,che volando arma- 
ta d'arfure > non haurò da temere la caduta 
d'vn'Icaro per la diflrutione dell'incerate 
penne; fé pure il Sole à cui deuo ammanar- 
mi, che forle è di fredda neue , non mi op- 
prime con i Tuoi rigori . Ma vadine la vita 
le dolcemente fi muore. Voi Mio Sig. che* 
ed in pace,&in guerra^fate llragedi cuonV 
prendete ,| ò Gc nerofo Guerriero per tro- 
feo di colei, che fu prima vinta , che vedu- 
ta* vna reci/a treccia dalle f ue chiome , iru> 
fegno di bramata (chiauitù , e graditela j fe 
yi pregiate del nome di Vincitore, 

Deuotiffima Colei che in voi folo viue. 




Amatiffimo Sig. Mio* 
^peuo come fami credere * O 
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Gle. Ho veduto» ) Eh Cartenia quelli non 
fon trofei proportionati al mio Irato» nó 
può trionfarli di vna predai che non può i 

goderà*. Arricchirò di quelle fpogliej»» I 
anzi di quefti trofei Pohdamo l'annua—» ] 
mia , e così vedrà il crudele » che meco 
(Iella fon empia » pere/ìere à lui piecolà» | 
e moftrerò à gl'amanti , che altri già mai 
non am i, (e prima sè non di lama. 

Poi. Non vi è che dire,fòno incantato den- 
tro à quelle mura, ne pollo di qua par- 
tirmi le prima non riuedo » e non adoro 
l'incantatrice maga. 

C le. Bacio I. m. al Sig. Cap. ma parmi ha- 
uer tenuto che già trattateci partirui>che 
nuoue relòluiioni fon le volire ? 

Poi. Ah Sig. Cleandro,ed ancora mi chie- 
dete la cagione perche deuo partirmi? E 
che hò io da fare in quello inferno» doue 
i pià cari umici hanno per loro imprefa 
il cruciarmi > 

Cle. Ah quanto vi querelare à torto > re- 
gnate in vn Cielo di delitiej , lete adora- 
to dalle Dame» e feruito da gl'Amici , e 
vi chiamate cffdo ? 

Poi Vi ballino gl'affronti > fenza noiarmi» 
con il mordjce de gli fchem. 

Cle. O vedete Sig Polidamo»che affron- 
ti fono i miehhò per voi joggiogato>ciò 
diedi bello è al mondo > hò fatto fchia- 
ua Cartenia^ & hora vi prefento le Ipo- 
glie di così gian vittoria. In quella ferir- 
ta dì fuo pugno protetta lefue fiamme > 

e con queft© recito crine > certo pegno 



ì della fcguiM cattiu tà, giurala Tua fede* 
hor prendete gì acqa dai: trote. 
Poh GÌ: prendo* Ma voi Stg. Oleandro fa- 
bncate nel cuor ipio cosi eccelfa p.umw 
de di cium r zz ite t Ina > perche pi 
precipitosa fi renda la caduta nell? mie 
rouine. 

Cld Giudicate da voi medefimo fe qirfto 
effer podamai vn edifico eh' traballìi 
vi un ciò cop quelli teion appre0Q. 

poi. Damata treccia à ine più cara del fa- 
polo, o enne di Beren ce. quelle fila d'oro 
fon pregatiflìme catene* che dolcemen* 
te tiaggcno in virtù d'amore l^inme in- 
namorate i O fogl io rigato da mano de- 
gna d: mil 'e fc tri > donatrice di tefon » 
Teforieradel Paradifo d'Amore,. Vdite 
.C;elu vdite co che la m a Dea impera* 

§lu) legge la retrojeritta lettera di Clexn* 
dro, e tetta vede la Joppafctitta per ter- 
ra, e conofce t tngarno^Jìracciand^ 

tafopraf ritta* ** 
Ma che fopruui.i. a è qiu Ila. 
■ Molio lllulhe S % !g. Cleandro. 

la mano è Firteffa Y ora intendo la tua_* 
frodt>ilcherni,e gli (Irapazzi. A Cleà- 
dro bugiardo > ti partirti di qui > perche 
non ci bailaua l'animo di itarmi à fronte 
con fi fuite menzogne 3 xiudele gj'è pur 
caduto quel Cielo, che tu mi prometee- 
' fticcsr labile, e fermo • Tu m'inuiti a i 
tuoi trionfi , e poi barbaro empiamente 
per terra m trabalzi > e mi ftrafemi/mi 
velli di regia porpora >per vedermi cori 

tuo 
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' tuo maggior gufto nudo» e fuergogmto. 
Tu mi crafon la gola, e mi trafiggi il co- 
re > e pretendi ch'io ti ringratij aWem- 
pia fcelerraggine . Ah. Efecrando nome 

Straccia lafofrafcrttttt . 

' di Oleandro vanne in pezzi . Mi vendi- 
cherò prima che l'Sole rinafcaTe fra tan- 
to quel maligno pianeta,che mi fourafta, 
non mi fubilìa fulminando. Ma godi» re- 
gnai e trionfò» che io ancora ne tuoi tra- 
dimenti ti ringratio , ingrato» perfido 
Oleandro , hauendomi lattato in mano 
quefta infelice memoria della crudeltà 
diCartcnia. Fin horanonti ho amato 
perche ti ho creduto mio riuale , adeflb 
che recufando quelli tefori , ti fcuopri 
dimezzante nemico della mia Dea > ti 
abomino più che vn*Infernale A letto , 
Ma già che io con quella , vi dauo.Car- 
tenia cara lacrinfeuole auuifo de miei tra 
uagliati amori, e vedo goderui delle mie 
piene , prendete quefta mia lettera che 

io Viprefento per.lafeneftra j non ha- 
uendo mfgliore occalione- 

SCENA OTTAVA . 
Stellante» e Filota. 

Steli T? Ilota tu conuerfi , coli familiar- 
JT mente con Cartenia , che io non 
polio diferedermi» che tu non fappia per 
qua' c afa ella viua già qualche tempo 
così afflitta» e fconfolata. 

Fi]. Io non sò che dirmi; credo in quanto à 
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che ed* vorrebbe (coprir lenza parlare » 
con tanti fofpiri, e lacrime, che giorno,e 
notte (marnando > inquieta chi la fì nte : 
à dirla alia buona , credo che la (Mjgjfa 
rebbe manto , come farebbe ogn'alua—» 
d< uota Chuftianclla. Vedete S-g.Padro- 
na vna donna fola, è • na vite (en*a palo» 
Te non ha chi la regga , fc ne ftà per ter- 
ra, e ogn'vno la olpefla . 

Stel. Adeflomi par che tu parli piti per in» 
terefle tuo, che per bi'ogno che n'habbi 
lei; mia figlia è nata Gentildóna per que- 
llo non deue temere di (tra pazzi . S~ tu 
hai capriccio di maritammo lafcierò pé« 
fami à te. In quanto a Carte nia non pafc 
feranno molti giorni , che io ne hauer ò 
prtfo qualche^pa; tito > & hpra à duri il 
vero, voglio andare da vn tal S;g. ami- 
co, e parente rr>«o , per fecn di {correre 
di quello negotio,e pregarlo di qu ilche 
.aiuto, e credo trotierollo in càfa per e(- 
fere flato qualche giorno indifpoiìo. 

Fil. Così mi piace Signora Padrona , p en- 
fi- re à qualche cofa, à vna per volta s'in- 
filano le perle , chi sà à quell'altra toc- 
cherà forfè à me, non è,rhe io me n? cu- 
ri molto nò , ma voi fapete come và, ve- 
dendo ne ven'vogl-'a* Chi è quello vec« 
chio che fe ne va così alla Zerbina. 

Stcl. E M. Micranio , vn Vecchio ricco , c 
valorofo . 

Fi!. I! padre di Oleandro e ? O fe la Fortu- 
na Volefle, 
Stel. Voleffe che ? 

' \: i fu* - 
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Fil. Ghe'l Sig. Cleaudro fuflè fpofo della 

S ignora Cattepia. 
Stel . Cheta à quelio,non hai a penlarui m> 

ritiriamoci in qua. 

SCENA NONA. 
Stellante, Filota 1 Micranio> Cefo. 

Mi. f> Efo non mi parlar più di Cleati- 
VJ dro, ch*io ti romperò la tetta. 

Cef. Non mi rompete tette di gratia,innan- 
zi vn bracciojtornerebbe troppo (como- 
do à me, & alla mia famiglia . 

Mi. E che famiglia hai tu fc monito? 

Cef. Non importa % pollo hauerne quant* 
ognJaItro 4 fc voi non mi rompete la tefta. 

Mi. Ora Cefo tu hai intefoj ftà inte,e<lo« 
ue bifognafoccorremi . 

Cef. Allettiteli)' eccola qua da cafa tua. 

Mi. Ferma , e ftà in ccrucllo > voglio falft- 
tarla_s. 

Ce£ Et io voglio falutar Filota , fe bene la 
mi fecefeuoter la fchena da quelle mani 
inzuccherate . 

Mi> Cheto, idelTo fi ha da trattar di nozze* 
non ricordare i morti à tauola. 

Cef. Airhora ancora tr3ttauo di nozze, ma 
fù apparecchiato con piattonate. 

Mi. Signora Stellante buon giorno à V. S. 

Stel. Ben venuto V.S. mi rallegro di veder- 
lo di così buona (alute. 

Mi. Deiidero elTer tale in fuo feruigio. 

Cef, Ben uouau Fijota mia cara» 
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Fi !. Ben fia di te Cefo mio dolce. 

Mi. Signora io deuo trattar con V. S. d'vtl 

negotio di qualche confideratione . 
SteJ.V.S. Dica. 
Mi. Cefo allontanati vn poco» 
Stel. Fifota ntirati in difparte. 
Cef. Zi zi> Filota ecco qua 4 mo Cefojper 

te piattonato, èfconfolato. ♦ 
Fil. E perche Cefo caro» 
M'. E qualche giorno >' che vn* Amico mio 

ftrettiffimo defideraiia fcoprirfi bramofi- 

flTmo delle nozze della Signora Carteni3 

voftra figlia. 
Stel. Quando mi foiTero note Te qualità del 

foggetto» dai ci qualche proportionata_3 

riipjfta» 

Ftl.Io crudele è?ah cefo nó mi conofcibe ne 
Cef. Confatami vna volta , e poi fa n ni 
morire . 

Muli foggetto è così qualificato c!ie men- 
te più> e nobile ricco » buoniflìmo Feo- 
iomo,e d>na età aggiuftata e fimigi lau- 
te alla ni' a. 
Stel. Ogni cofa mi piace , ma lo vorrei p 11 
giouane > perche la parità , tra gl'am- 
mogliati fi ricerca in cofa veruna <. cre io 
che la più importante fia quella del tépo 

Fif. Che vorrefti tu da me» 

Cef, Ch'- tu mi aiutafli à far figlioli. 

Mi. Purché l'età non fia fproportionata_j 
poco importa , anzi par giufto > che lo 
fpofo deua auanzar la Spofa> di qualche 

• dozz'na d'annijChe fi ha egli; da ve d'vn 
gioii anotto sbaibato,che non fappia dr. 
uepelchi? Stel, 
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Stcl. S'g. Micranio fia detto con quella^ 
honeìta che fi conuiene» fono imprefc_$ 
da Giouani. 

Vii Io fon contenta compiacerti , ma vedi 
come moglie . 

Cef. Come ti piace. 

MI. Signora jo non so tante cofe,io mi len- 
to molto tene in gambe.' 

Cef. Senti Filota fe quefto vecchio fi fa di 
buon cuore. 

M i. Che cicala quéfto feiocco ? 

) il. Con l'animo farebbe gran cote. 

Stel. Che dici tu pazzarellu?Sig. Micranio 
quelro non è tempo opportuno, ci riue- 
4 re no con più agio, e le*l partito farà da 
poterfi accettare» come fpero , propo- 
stomi da V. S. non abuferò la cortefiajlo 
tb che non li nuncono foggetti • . 

WiS?g. Stellante, il Cielo vi faccia fede 
quanto io vi ami > e quanto defiden lei* 
u'rui, bacio I. m. a V. S. 

Stcl. Vi ringratio, e faluto di cuore. 

Cef. Filota noi ci fìamo intefi. 

Fi!. Cefo mi ti raccomando. 

Stel. Andianne Filota prima, che fi facciaj 
più rardi . 

Fil. Eccomi pronta doue volete. 

SCENA DECIMA. 

Cartenia, Sergio, 

Ser. A Dunque non haiiete potuto a fa» 
t\ uor mio in così lungo difeor fo , 

cauar 
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cauar miglior coftrutto da qurfìa Venere 
mafeherata ? 
Car. Che più poteuo io da vantaggio > ah 
ben'è verojche o£ni amate ne Tuoi Amo- 
ri fù Tempre intereflato. 
Ser. Ah Cartem'a voi non mi amate da fra- 
tello; douetii al meno trattenerla in càfa » 
finche io ritornaflì>co$ì hauerci pur go- 
duto in vederla, e parlargli . 
Car.A quello vi è rimedio perche già mi hX 
prometto di ritornare a riucdermije trat- 
tenerli meco» 
Ser. Ricordareui ch'io vi fon Fratello , e vi 
amo più degl'Occhi miei . Mapergra- 
tia, chi dice ella d'< Aere ? 
Car, Bifogna valerli di finzioni per hnnor 
. mioj dice d'eflèr nobile Romana. fi^hoVji 
I n fuori di Roma per vn'acciefente feguito , 
•quale non'hà voluto (coprirmi , -ma che 
tra poco darà miglior notiti deirePh 
fuo> e mi fono accorta da vantaggio ^'.2 
l'hà qualche conofeenza di voi, e pure 
quefto giorno à i contralegni che niì d ?» 
dice y e giura hauerui veduto > e piacerli 
eftremamente il voftro]genio» 
Sir. O Cartenia Ce quefto è vero fefiee m? » 
* voglio andar volàio per la Città per ve- 
dere fé per mia buona fortuna palio in- 
contrarla , vi ricordo di nuouo iljdarmi 
aiuto Te mi volete viuo; 
'Car. T! Ciclo vi accompagni , e fauorifej » 
farò quanto polio per voi . Ot^n'hori h i 
pareua mill'annijche Sergio fi parcìfTì da 
me» per aprir quefto foglio > e baciarci 

piacer 
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piacer mio quella gioia pregiatiflìma del 
mio caro Cleandio , pare che I'cuore mi j 
indouini I3 fwa ricornata indubitabile, ma I 
fe tu Tei ritornato j anima mia 1 perche ti \ 
nafcondi à quelli occhi ? perche mi priui 
di tanto bene. Hor su non più non più , 
apriamo queito ( CieIo per cui difpregian- I 
do il corfo d'ogn'alcro pianeta>da te pré- 
der deggio il tenore delia mia forte . Ma 
ahimè» che dilli io d'aprire vn Cielo, mi 
trono (palancato vn'Inferno.POLID A- 
MO PENNVTi ) ah profuntuolb, fere- 
dente ancora prel umi, con lettere venir- 
mi iti f iccia? ah iniquo? tu non fapeui co- 
ni t fulminarmi in altra maniera da lonta- 
no j hor vanne in maPhora > con i tuoi 
fc ritti, e folo ti afcolti il piè di colui che 
ti calperta. Ma fcontentame> che foglio 
è quello ch'io vedo per terra così lacero» 
c (tracciato? Queft a è la coperta della.» 
lettera da me leritta à Oleandro . O nu- 
mi me da me tanto riuerito qua! (acrilega 
mano t*hà lacerato? O Poli damo tu godi 
horaiche vedi fopra di me le tue vendet- 
te. Fortuna tu (ei cieca però ingiufta > à 
me fi dtuono queftt affronti, non à Clea- 
dro> che mai fù colpeuole > doueui più 
tofto fpezzarmi il core » che lacerar quel 
foglio. Ahimè chi sà chi sa, ch'io noiu 
mi lamenti a torto della Fortuna ; Io più 
tono fono fiata cieca a fidarmi > d'vn* 
volto finto , e mafeherato; ma chi ere» 
duto haur^bbe mai così celefte bellezza 
iniqua,e mancatrice. Eccolo eccolo quà 
l'infedele. SCE- 
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SCENA VNDECIM A. 

Gleandro mafcherato da donna, Cartenra • 

Cle. T7 Perche meco parole così offènfi- 
±2j ue, e riftntitfc, mirate in quello 

volto, non fon* io quello? 
Car. Quello, sì, quello,che fotto fembian- 

ti così vaghi, e gentil*, tenete n ifcott^ 

maniere, ecoftumi plebei* 
CJe. Signora Cartenia foY gennThuomo 

par voflromc fon caduto in quegli errori 

che for r e vi penlatcfatemi conlapeuole, 

del»'< ff^ r e da me riceuute > e poi lamcn- 

tateui, e qutrelateui dime? 
Car. Che fu della, Iettera,che Filota vi pre- 

fenro p . r Cleandro . 
Gle. La lettera che dite confegnatami, £à 

fedelmente rimetta in mano di Cleandro» 
>e da lui medefimo potete hauerne certez 
za, non effendo molto di q jÌ lontano* 
Car. Di nuouo volete boriarmi, e fchernir- 
mi, e? 

Cle. Parlo con verità finceriflìma. 

Gar.Mà d ella "fopraferitta della mia lettera 
qualcofa n'è flato ? 

Cle. Quello non faprei ridimi , perche chi 
riceue lettere per l'ordinario funi gettar 
la coperta per terra, fenza penfar più ol- 
tre.^. 

Car. Quefto partì, ma Ttrouarh ftr? ci i:a> 

mi da inditio di qualche ffcidgufa. 
Cle.Mi difpiaceper àmor voftrojcb quel- 

' là co- 
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la coperta habbia incontrato quello ac- 
cidente! pollo ben dirui, che'l Sig.Ckà» 
dio non la ttracciò al ctrtoi e le volete 
ùnn> gratia d'un rodut mi denaro» falò li 
che nltenteappagatiflima dell'a fretto je 

. iìcmt , chtCIeafìdro tiene con effo voi. 

Car. In fatti io.fon vinta, troppo il voftro 
iemb:ante mi ramméta gramoli del mio 
cariflìmo Cleandro,patIate dentro a pia» 
ccr veltro . ^ 3 

Cle. Voi «ìouete farmi la Irrada. 

Car. Eccoci pronta. 

SCENA XII. 
Polidamo con due fpade. 

DOue doue, fei Oleandro traditore? in 
qual cieco Iaberinto ti fei tu imurri- 
to, codardo fuggialco,chi ti hà inuolato 
a quelli occhi? eh iti ha rubluto aquefta 
fpadaPqual catta ti cuopre,qual grotta-» 
tr nafeoude? in qual voragine ti fei tu fit- 
to? Venti> turbini, tempelte> furie , con- 
ducetelo , Itrafcinatclo vna, volta in quc. 
ito luogo, tdtimonio verace della 1 ua_ » 
perfidia qu i qui Cleandro doue tu mi tra 
ditti?! uenandoti con quello feiro,m'i pa- 
gherai a tutto rigore con prezzo langui- 
tilo e'J colto ifcjle mia fei-agure, ne tro» 
ùar potrai Icimpo dai folgori di quelta, 
fp 'da, l'otto l'ombra dVn'habito donne- 
. l'eo > e dil armato , eccoti prouueduto d ì 

chs tardi scomparire., fe <\uì 
'^Àjb£' j trionfi. 



TERZO. , 71 
trionfi, e godi nel centro de tuoi conten- 
ti? Vieni vieni io ti afpetto^e quel teatro* 
doue tu dianzi ti ùedìi pompi con i 
miei infiliti, ora farà (cena in cui rapprc- 
fenteraflì la miferabil catalhofcde noftri 
lacnmeuoli precipiti)» 

SCENA XML 

Sergio* Polidamo* 

Ser. Vedo certo è'I Sig. Polidamo 

Penmiti^voglio fa!utar!o:Signor 

mio godo di 1 iuederla co sì buona fallire 
PoJ.Signore mi feufi pergratia>io fon cosfc^ 

ibprafatto da vn certo mio pen(ìero>chs 

ancora non così benemi/ì rammenta>chi 

fiaV s S. 

Ser. Adunque fono così cambiato d'a r pet-i 
to in quefti anni ch'io fono flato fuori , 
che non fapete riconofeere il voftro Ser- 
gio? 

Poi. Oh Sig. Sergio mio Padrone * fenro 
gufto di riuederui in Colle così lieto /e 
contento . 

Ser. Somigliante piacere fento io riueden- 
• do V.S. che pure lei ancora, come inten- 
do* è ftato qualche tempo di qua lótano* 

Poi. Sono (tato lontano con la ptrfcna,ma 
con l'animo non mi fono allontanato di 
qui, ne pure vn paflo. 

Scr. Quello è privilegio dcgl'innamorat'. 
fi non è gran i\itro>pcrchc più dilettai 

' i rrpoii domcftfcbe gl'Amori , che^' 3 .- 

|vr «'l'i - '>'■•.' : - ierccc:| / 
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fercitij militarij:doue in cambio di vede* 
ie> c goderli gl'amici , fi fcuoprc l'inimi- 
co in faccia. 

Poi, >ig. Sergio mi'marauiglio ; che mi giu- 
dichiate di sì poco fpirito>credendo che 
gl'affari di guerra > che tanto mi diletta- 
ne portino atterrirmi già mai. 

Ser. Non per cjuefto formo concetto così 
vile del fatto voftro so beniflìiDo quan- 
to fi.ite d'" valore , e di coraggio , voglio 
dire » chedoppò vn rigocoto e'ercitio , 
non è bi?fi ncuole, ripigliarci ripolo ; in 
qnalfiuoglia maniera io vi riueda alla-* 
Patria, ne godo al par d'ogi'a^tro, pa- 
che profoflo d'am»pu\ e riuerirui . 

Po!. Sig. Sergio perdonatemi» r e con gual- 
che p rota fcoi'fidtr ita vi hau- fli difgu- 
ft 'to. Voi fiate il mio vero, & amato Pa- 
drone. . '»lh } cVij:3 Inietti »»5iàfo\rj{ 

Ser; Vi fono Seruitore di cuore ; ma Sig. 
mio feuiìte per gradala troppa curiofi- 
M, perche due fpade appretto ; 

Poi. Voglio donarne vna a piacer ftio ad 
: vn'arnico nvo . • l ---v?ì*CjM 

Ser. fi regalo proportionato al voftro im- 
piego. 

Poi. An/.< neceflario a colui di chi parlo, 
ed eccolo appunto • 

SCENA XIV. 
Oleandro da Donni » e Catcenia efeono di 

ca<:i infi me. Sergio,e Polidamo. 
Cai. T7 Ccomi condotta a tal fegno d'e£ 
JP ^ fer tormentata dalle proprie co- 

ìolationù 
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folatiom,e fatta d il Celo mirabile ne!, 
le mia felicità, gi.ì che non mi è pcrmef- 
fo ,coine credeuo potè mi godere Armil- 
!a cara, Sergio vi fii nel core. 

Cle. Signori fauopfea per £ratia tenermi 
fegreca. Oime ec co qua Polidamo.e Ser- 
gio volh o fratello . 

Car. Di che temete ? 

Poi. Ah Oleandro traditore , hor prendi 
vna fpada à tuo gufto , e ^ioca meco di 
djlpeiato , ch'io fon prontifl'mo ad ag- 
Giullare i noftri mtertffi co dare, e pren- 
der {angue . 

Cle % Sig. Poli limo, io non ho imparato in 
guerra colpi così fiacche vadino a dirit- 
tura a colpir pamfeo > voi hauete il 
cuor così feroce, eccoui il feno. 

Ser. Ferma ferm i erudii , come ti regge il 
cuore ad ingiuriar questa Dea. Vna Deità* 

. empio che tu fei,fi adora,e no fi opprime 

Poi. Deh fa!c?a Sergio? contro d» te mede- 
fimo troppo Higiufto > e l ' nero , Iafc'3L-j 
ch'io laui l'honore» e la reputacione del- 
la tua ca(a« con jlfangucdi coftu ; , che_s 
hà creduto con inganni contaminar la_3 
limpidezza de! cuor pudico di Cartema* 
Hor p r end i que Ila fpada. 

Ser. Ahi perfida Cartenia in quella manie- 
ra pur dianzi > tidefti vanto di potermi 
confolare» queftt fono gl^iuti * chetila 
voleui darmi per farmi gioire ; non farà 
mai vero > che enormità fi atroce ne ri- 
manga impunita , troppo ne refterebbo- 
boi miei fcandalizzati in vederti viuai 

D paga 
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raga paga con la tna vita > il Tuo doiiére 
quella fpada. 
pol.Che leggi <on le tue Sergio jnhttmana» 
dunque haurò occhi da veder tirannica- 
mente punita l'innocenza , volta Sergio 
crude Ice caccia prima quel ferro in q ie. 
fto Ceno difperato. E indegno di vita chi 
crede Cartenia colpeuole d'impurità • 
Coitui coftai, deue morire, e morirà pu- 
re, le tu^to il mondo non mei contralta • 
Car. Ah Polidamo > non vedete voi , che_j 
Oleandro c vn l'ole che rifehiara , e non 
ofeura l'honore altrui > è vr\a ftelfa , che 
non tramonta, perdonatemi, le adeffo vi 
fcuopro Armilla cara troppo mi preme 
Thonore , è vn Amazzone guerriera , è 
lo fpecchio,e la gloria del Ceffo dónefeo 
Ser. AhPolidamo indegno del nome di 
Caualiero, che dici? non vedi che quelle 
fon fimetrie di Farad ilo? Tu fei vn men- 
titore, che hai voluto profanare vn Té. 
pio di callità . E credi andarne altiero > 
hor vieni che te«o voglio feon U fpada 
decider quella lite. 
Poi. Se altri che viua [fuori di Cartenh ha- 
ueftì parlato,direi non ti ctedo accettan- 
do la disfida. 
Ser. Et io tei mantengo come Sergio > hor 

mena a tuo vantaggio. 
Poi. Ah Sergio Sergio^gl'affettì non vanno 
del pari. 

Ser. A i colpi di fpada fi pareggieranno ben 
torto. 

Poi. Cartenia perdonatemi , ilfacc'o per 
mia difefa . <3ìJW 
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§l#t U quiftìone, e le Dinne fuengom • 
Cle. A h Cartenia cara queir colpi mi tra* 
figgono il core . Ecco ch'io moro feon* 
folato. 

Car. Ahimè, chi mi toglie la vita, chi rub- 
ba l'anima mia. O Dio io cado. Polida- 
mo foccorfo . 

Poi. Vccidimi Sergio tu hai ragione. Van- 
ne in mal' ora fpada sfortunata » fe Carte- 
nia è morta» à che deuo io più viuere ? 

Ser. 0 Cieli, o Inferno che vedo > adunque 
Ja mia vita è morta ? e non fi fpc zzano i 
marmi , e non fubbifla il mondo ? Venti 
fermate, fermate ventilante ch'io mon- 
ti in poppa . O padre Eolo che farà con 
tante tem^jefte.O là canfateu; montagne» 
il Culo traballa > Mari fommergetelo 
^quell'empio , che mi hà rapito la mia ca- 
ra . Quella non è ella Troia d (trutta , e 
incenerita da gl'ardori d'vn cuore impu- 
dico ? 

Poi. O poueroS è sfortunato Paladmo li* 
fciala andare non vedi rù,checoftci fatta 
preda d'vn rozzo bifolco fi prende à 
gabbo i tuoi ardori. Vanne vanne tapino 
amineftrar Chimere per cibo de tuoi 
fcherniti amori . Io me ne rido a briglia 
fciolta, perche ho ftietto il core. Ma chi 
fei tu che cicali con le fteHe ? J 

Ser. Cieco non vedi ch'io fono l'ombra del 
dotto An iiTagora, che piato cauoli neli' 
erud'te ictioie della fimofa Atene ? 
Poi. Et io fono il furier maggiore della—» 
morte i che vengo dall'ombre cimer ei > 

D z con 
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con denti mordaci d'vna falce affilata, a 

trombare eccidi j, ftrage,e morte alle Ra- 

" ! nocchie ? ìv' 

Ser. Addio bene mio. 

Poi. Ah. poltrone tu Tei pur fuggito , hai 
pure Ppezzato quefte catene , ti feguirò 
e ti sbranerò, benché tu ti rinconcentri, 
ncll'ofcuro v ntre di Proftrpjna, benché 
tu ti incauerni in vn rouentc itiuale del 
tremendo Plutone. 

SCENA XV. 

Stellante, Filota. Cartenia, e Oleandro» 

tramortiti. 

Stel. f\l ^ tu Tenti Filota,à me pare che 

(a faccenda cammini per il fuo 
Veilo. M. Micranio fi inoltrò molto no- 
fìro amóreu >!e • Il Sig. Ariftide lo pro- 
pone affai riuicibile , e Cartenia credo» 
che ne fìa imi ignita: udefTo non refta al- 
tro , le non che fi faccia ritornar Glean- 
dro dalla guerra quanto prima. 

Fil. Qje Ira è aggrumata . Signora Padrona 

penfìmio vn poco alle mia cofe. 
Stel. (.affami vedere fpo'a la mia Carteia.in 
che poi vedrò di prouedere te ancora.^. 
Sia benedetta il Cielo > vna volta vinerò 
conforta, e non hauerò a penfare ad al- 
tri che alla mia perfona. 
Fil, Io nò Signora Padrona; a pen r are a me 

fola non ci ho vn gufto al mondo. 
Sul. A chi vuoi tu penfare f ciocca? 
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Fil Che so io 3 qmndo a vno,e quando a vn r 
altro. Ma che bel garbo è quello di que- 
lle ragazze a (iratarfi per terra* 
Std. O me (eli ina me>che vedo io? Carte- 
nia è fuenuta>e forfè morta. E queft 'altra 
è quell'infelice gioitane mafeherata • O 
' fortuna feortefe , troppo fermo > era fin 
I qui trafeorfo quello corrente giorno . 
Quella è la fermezza de mondani con- 
tenti, ò miferi mortali* Oime quelle fpa- 
de > che fanno elleno per terra 3 dunque, 
da voi medefime vi fiate vecife ? 
Fil Signora pò^tion lo crediate mabtroppo 
fi voleuon bene ; ma perche douian noi 
piangerle per morte ? doue fon le ferite, 
douee'I (angue ? Cartenia aprite quelli 
occhi tanto cari al veltro Cleandro . 
Car. Se io fon morta come può eflèr mio 
Cleandro. Ma che dico io di Cleandro » 
fe egli non fù al mondo ? 

Fil* Come morto > anzi Cleandro è voftro 
(pofo. 

Car- Ah? (cioccale feoftumata Filotaje che 
Bozze far fi pollone tra i cadaueri in vn_j 
fepolcrof 

Stel. Cheftrani accidenti fono i tuoi Car- 
tenia mia ? Nò Cleandro non è morto^ e 
forfè farà tuo i jpofo. 

Car. Echi? 

Stel. II tuo caro, il tuo amato Cleandro'. 
Car. C leandro non può efler più mio > ahi 

(Ielle crudeli fento aprirmi licore. 
Fil.Signora Padrona Icuiamola di quìi per* 

che in quelli auuili di nozze fi morirete 

D 3 be 



7% A T O T 

be per dolcezza. . # 

Stel . Conduciamola in cafa> e poi ritorne- 
remo per quefta pouera gioitane. 
Vii Così è ben fatto , vedo che lei ancora 
rimi iene. 

CJe. Ah Sergio ti porterei aflTetto,fe tu no 
mi haueflTi Ieuato dalle mdni di quell'em- 
pio , ti amerei fe tu mi hauefTi lafa'ato 
morire, Il confetto che tanto è Sergio 
degno d'amore quanto è PoJ'damo di 
fdegno. Chi sà ? chi sà? faprò forfè fpez- 
zar quefti nodi fatali,e ti renderò Sergio 
mio grata ricompenfa di douuti affetti . 
Per adeflb prendi quefte bramofe vom 
He» e viuificuro ch'io fon defiderofo 
'amare • 

SCENA XVI. * 

Stellante, Filcta» 

Stfc . f~> Artenìa moftra hauer vna gran 

premurarne quefta giouane ha 

rìmeffa in cafa , adunque tra loro non vi 
è riffe , anzifeotendola ricordare ogni 
volta hà (ofpirato> e pianto dirottamen- 
te. Ma doue è ella qudta fconfolata ? 

Fi!. Sarà ftata rubbata al certo,l'è robba da 
trouare f paccio bene bene» 

Stel. E Filota non è tempo di burlare,Car- 
tcnia impazzirà morirà di dolore > le co» 
ftei 'ion fi ritroua. 

FI. Che ;i porto far'io? fe volete ch'io h_5 
v .dia cercàdo,adeflo mi metterò in gita, 

Stel. Nò, tu andrefti gioftrandoper la Cit-» 
.ài e fa .citi niente • Fil» 
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Fil. Chi può fapei lo? al meno mi affatiche- 

Tei quanto io poteflì. 
Stel. Or sù troppo ti ho intefo > vanne iru 
cala » perche in così grani bifogni noru» 
voglio retta r fola . Douerebbe pure la{« 
farnriuederevna volta verfoxal a quello 
fuagolato d'Algieri, aprila, e andiamo 
da Gartenia, cht forfè ade (lo mi renderà 
miglior conto, di quanto è fcguiio* 

SCENA XVII. 

Micranioj Cefo, Algieri. !* 

« 

Mi. KTON te nc D ^fta l'animo c Algieri? 

Al* JJ\. Adeflo.'nò, adirne il parer mio 
liberamente» quelle fon faccende che ri- 
chiedono allegria, hora la cafa è tutta in 
fcompiglio,la Signora Cartenia intendo 
che è molto trauagliata > el Slg. Sergio 
per maggior riltoro è impazzito , e fi è 
fuggito in bofcaglie tra le balze con vn 
altro fauio quanto lui , con pericolo di 
rompere il collo l'vno , e l'altro ; quando 
farà tempo non mi fcorderòdi voi. 

Mi. Sugo di broccoli tu l'hai col tempo tu? 

Cef. Voi ancora Sig, Padrone l'hauete col 
tempo, non vi lamentate. 

Mi. Io l'hò col tuo mal'anno , ti baftonerò 
vedi ceffo di boia. 

Cef. Quello non mi preg'udica , perche'l 
Boia non è par mio > & io non fon tenu- 
to a pigliarla per lui. 

Mi. O bene a propofito> tu fai del brauo» c 

P 4 laici 
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laici cioccarti da vna ragazza.' 

Cer. à cotefta ancora non ci tengo, perche 
all'ora rapprefentauo la volrra perfona. 

Mj. Or tientele a quel conto ch'io ne fon__# 
contento > ma lènti Algieri , qui batte il 
negotio » le tu vedi che la Signora Stel- 
lante non habbia capriccio di^muritatrbal 
men» conclud i pe r Oleandro con Carce- 
nia Tua figlia. 

AI. Quefto hà più del durabile. 

Mi, Ma tu d ei che Sergio è matto e? 

Ali Sig. nò, fono fmanie amorole,che pre- 
Ito paffano . 

Mi. Sieno qutl che vog!iono,non ti crede- 
re per quello ch'io la guardi in tre grani 

di ceruello. 

Cef. Venga il canchero à chi è faui'o , più 
denari in borfa,e manco fale in zucca. . , 
Mi. Tu l'intendi Cefo. 
Cef. Quel Giouanotto Capitano voftro 
parente , che prima era il ritratto dello 
fpafimo> adeflo,che gl'c matto» è più al* 
Jcgro di Ciucca. 

Jyfli. Concludiamo , che chi impazza à dio 
vantaggio>è più fauiod"vn Tullio. Adii* 
que polid amo ancora è impazzato e ? 

Cef' Lui ancora è acconcio. 

Mi. Ritiriamoci di qua , e vediamo fenoj 
potè Aimo ripefear quefto poueraccio. 

Al Io ancora eoa buona gratia voglio an- 
darne a cercar di Sergio mio Padrone» 

fd i . A Igieri ti ricordo il negotio • 

Al. Vi (bruirò quanto pofTb. 

Fine de ti* Atto Tera$.$i cambiati* le Scene in 

^&*/r^/,>. ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Polidamo con corona d'erbe»e Sergio mat* 

ti con freccie di paglia. 

Poi. T O che fon di Parnafo» c d'Elicona* 

\ II più degno Poeta > 

Che non vaglio vna meta 

Il più canore Cigno 

Mentre qui canto» e rigno 

A quefte Selue intorno. (no. 

Tu che Apollo rafiébri>hor luona il cor- 
Scr. Guerra giuria Mofcioni, non vedete 

qua folte fchiere di Suizzeri»che ne ven- 

gon marciando a briglia lcioJta> co il ca-i 

po per terra, e con k gambe all'aria» per 

vfurparu i del voiho caro Lieo » lo fcc- 

tro» e la Corona ? 
Poi. Et io che fon perfona. 

Calzato di coturni, e di ftiuali 

Stampo ne regij annali 

Con chiaro fugo di facrati allori, 

Le Dame i Caualienl'armej e gl'Amori * 

D s Ser t 
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Ser. O cariflìmo Cildippe anima mia>douC 
doue nuolui tu, le fuggitine antenne ? 

Poi. Spiega Ipiega le penne, 
Hor che nel votiro mar tanguigne delle 
Con turbinile procelle 
O lacnltgo petto wm;>ia ferita 
Ch'a lei l'c anione inuol», e a me la vita. 

Se- • Mirate mirate> ecco là Bacco > che tufo 
il gnigno in ynatroteiad.' moito> Già>o 
là fermate Ciclopi , ah Vulcano infame 
zoppo mal'grtOi in vece di moneta * tu 
batti fulmini federato per frettar quella 
core. 

poi. Ma te caro Signore , 
In fecco tronco aitilo. 
Da te iìeiTo di vifo, 
Qual dalle furie vn'agitato Orette» 
Se bé d'oro hai le chiome>e i pie di foco* 
Al parer mio il tuo cantare è roco . 

SCENA SECONDA. 
Polidamo» Sergio , e Ronciglia. 

Ron. f> Redi tu che Sirena fe Thabbia à 

ucchiare quefta vtrnaccina dol- 
ce induce herata? Che beg Phumori forui 
coftoro?che diauol fann'eglino nel mez* 
20 di quelle bo'caghe ? 

Poi. Vita della mia vita gl'è pur vero, 
Che per te languifco, e moro ; 
O dolce anima mia dolce teloro, 
Prendi quelli mia baci» 

Ma godi, regna» e taci, 
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Rón. Il canchero che ti pilucchi , chevo- 
glian far le monne eli? io non mi curo de 
voftri baci) Uggitemi vn pò «are. 

Ser. Ah, Fiutone ingoi do, tu non (arai fo- 
lci à goderti queita Froierpina nouella 
verronne tuo mal grado anchor io > ne 
camp» Elifì , e quiui la gioltreremo a tuo 
marcio dilpetto. 

Ron. O queft a ci calza . Canchero Gieua- 
notto le volile lon carezze da poliedri t 
faccian chelapefca habbiai'nocciolo, 
Cantateui dj qui non vtdete che l'nafo 
mi butta (angue ? 

Poi. Ferma deh' te ima ornai 
Ritrofetta Ajnarilli , 
Già che Mirtillo, hor ti lun*nga> e vuole. 
Incoronarti il crinco'rai del Sole, 
Et iodi cento grilli 
T'empirò lYen dolciflìma Amarilli» 

Ron. Vedi (c la fortuna mi ci hà fatto dare 
or su che la vernaccia và in mal'hora. O 
là fermati vn'poco le tu vuoi e laggami 
andare al fatto mio,non vedi che ti san- 
guini il collare ? hò paura a diruela , che 
ve ne manchi vn ramo quanto vn pino • 
E meglio ch'io pofi quelli fiaichii prima 
che mi balzin di mano. 

Ser. Ah infume ladione , degno di cento 
forchetti fui rapito il ben mio> bora fio- 
ra ne pagherai la pena. 

pol.T' coderà l'eflermi (lata ingrata> 
Empia con quello fangue > 
M'hai pur'auueIenato> , 

Anima teiera» 

0 é Yaa- 
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Vanne fchernita; e mefta 
Tra le tune d'Auerno, 
La trouerai in pena al tuo rigore," 
Pi onto auuoltoio a lacerarti il core» 

Ron. Qui non ci è terreno da por vigna-i » 
fata meglio partiimi di quà>e leuarmegli 
dinanzi lon così iwuelt-mtijche mi fareb- 
bono al certo qualche fcherzo. Or vedi 
che me l'hanno fatta . Olà noi vogliati.» 
dar ne lumi e? O che vi mangi il canche- 
ro a v;ta matculina. Partegli che s'empì» 
no il morione , Diauol che non habbiru 
tàra dilcretione di pagarmela doppo che 
faranno rinfauitiiSe bene quello è vn ma- 
le che uol baltare vn pezzo. Non (a vo- 
glio pigliar con matti, ne con briaeh»,ie 
rópono il collo per quefte balze lor dà- 
no.Guarda pcfca di Sangue che io ho fat- 
to qui. 

Poi. Chi viue più di me contento> e lieto» 
Pofla diuentar vieto 
Perche felice fiede in sù la rota 
Chi hà la zucca vota • 

Ser. Chi non dormirebbe vn fonnareI!o di 
cent'anni al dolce canto di quefte amo- 
rofette ranocchie? 

Poi. O Nos ter mileros 
Conantes Lapides voluere Siiyphì, 
Dum nil proflcimusj rem quid inutilero 
Portentare nihil iutiat. 
Nam aducria graui (proh dolor) impeta» 
Cum Fortuna furit> fingula proterit» 
Quam *ec firma potens lìt retinere vis» 
Nec blandg moueant ptcccs. 
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Ma fé ogni mio defir non è fallace, 
Meglio c>chlo dormale mi ripofi in pace* 

SCENA TERZA. 
Mago. Polidamo,e[Sergio addormentati' 

Mag. C Ento bercio da bifognofi incontri 
i3 di sfortunati ìnfluflfi richiamarmi 
all'alto • O poueri addormentati , è fatai 
deftmo non forza di fino, che vi tiene in 
così profódo letargo inceppati. Già che 
à mes'afpetta per decreto luperno ma- 
narui dalle v»ftre follie eccomi prónto. 
Con quefto magico liquore vngendoui 
fottilmente la fronte* fi rifehiarerà in vri 
momento il voftro cerbero annebbiato $ 
e delirante per f renefie d'amore : benché 
non ancora fieno affatto difgiantì quei 
maligni pianeti, che vi fouraltano. Vi fo- 
no ancora pur troppe amarezze da dige- 
rirff y ma quella prodigiofa verga vi farà 
fatai foftegno> nelle voffre Iacrimofe di- 
fauenture* A che dunque tardate > fe per 
condurui à quel felice porto > che appa- 
recchia il fato^èneceffario trapalar que- 
llo golfo* e valicar quello. mare? lue glia- 
teu*, fucgliateui ornai poueri fconfojatu 

Ser. Oimè doue fon-io mifero me. Qua] ne- 
mica fortuna mi ha ftraf rinato in quefti 
orrori feluaggi > 

PoI.Son tìuo ò morto? fon deflo o pur dor- 
mo ancora? Quella Circe crudele, quel- 
feinaga d'Amore quella dame troppo 

ado- 
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aciorata Cartenia > mi ha tjasTbrmato in 
vna fiera» in vn moitro fi Juano . 
Mag. Di che temete appaffionati Amanti? 
Ecco chi vi protegge> con quefta poten- 
te verp, che pur'adeflo vi rifcoflè dal 
più profondo fonno che mai vi allacciar- 
le , vi iara guida , c (corta in ogni cieco 
laberinto. 

Scr. Buon vecchio > ò più tofto amatiflìmo 
Padre,o,à che fon forzato così chiamar- 
ui, ditemi per gratin, qual difautntuiaj 
m J habbia guidato in qr.' Ilo luogo. 

Mag. L'dirouui già ch'il bramate,quà vijhà 
códotti il Cielo perche io debb'aiutarui 
in ogni dura impre(a> e fra tanto per l'a- 
more che vi porto > vi prego à ftabilire 
inficine patti di finceriflìma pace, 

Scr. Con chi ? 

Mag. Con quefto, che qua vedete. t 
Ser. Orme Polidamo - ual dettino, ci nco» 

duce infieme? in quefte felue ? 
Poi. Io ne rcfto ihipito, ne sò ridirai come 
Mag. O buona, ò rea fortuna, Tappiate che 
TCielo vuol vederui Amici, ne forle an- 
notterà due volte, che tra voi fi (pugne- 
ranno afiài più (fretti nodi. 
Ser. Eccomi pronto ad ogni voftro cenno , 

e del Sig. Polidamo. ^ . 

Poi. Il Sig. Sergio di! ponga di me a piacit 

f* uo « ... 
Mag. Già che mi hauete fatto gratia di rm- 

nirui infieme fi amicheuolméte,vi prego 

à non partirai da quefte felue,con frettai 

fra tanto conferuateui amici, io parto. 

Ser. Vi feruircmo . SCE» 
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S CENA QVARTA. 

MicraniojC Cefo • 

Mi- S~\ Cefo, Cefo , Cefo, ò Cefo. 
Cef vy O ò ò ò ò ò M. M icranio dou« 

Cete . 

IAuO Cefo vieni diritto alla mia voce che 

tu lia impaccato. 
Ccf« Che due Sig. Padrone , doue vi fiate 

vonmpiccatoì 
Mi. lituo mai'anno» infame. 
Cef. Muoio di rame anch'io • 
Mi. Vieni a mio diritto. 
Cef. Eccomi qui vicino» accoftateui voi aa- 

aticora. 

Mi. P. ntauo che tu furti nel limbo. 

Cef. Ancor io midiperauo> perche crede- 

uo>che voi haueifi rotto il collo per que- 

fte ba Ize » 

Mi. CruUui iltuomal'anno.Mi èbifogna* 
to quali perdere il fiato per rinuenirti» , 

Cef. Ben ntrouatoSig. Padrone. 

Mi. E tu ineritereftì u'eiTere il ben fmftato, 
ti dico che tu mi ftiacosì vicino chtu 
chiamàdoti tu polla tentami, e tu lei an- 
dato a ficcarti in ta(ca à Moco. 

Cef. Non taptuo indouinare per qual verfi» 
voi and ani. 

Mi- Or sii finiamola di gratia,tu non hai Ca- 
puto rintracciai toitoro e ? fon p<ù mat- 
to io di loro a r pelargli tra bofehi. 

Ctf. Ho veduto Konciglia che fi tapmaua 

come i 
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come vn'meichino. 
Mi. E pciche> gli doleua forfè il corpo? 
Cef. Gli doleuano i fiafchi di vernaccia che 

gl'haueuan tolto quei matti, di quei gio- 

uanotti . 

Mi. Quella vernaccia farebbe /lata il cafo 
per rinfrefcarmi ilpo lmone» all'ora non 
turno matti hebbeno vn gran cerHello » 
Ora Cefo mio caro, quefta non è ftanza 
per noi , hai tu niente in talea di mal ri" 
pofto? 

Cef.Che volete ch'io ci habbia vna frittata? 

Mi. Tu fei huomo da farlo » n»n farebbe 
gran cofa, tu n'hai fatte dell'altre . 

O f, GJ'è vero io Yhò fatte , e voi ve le Ila* 
te mangiate. Ho ben due peruzze feccio-» 
fe » che ini dette dianzi Ronciglia , e vn_$ 
tozzarcllo di pane che mi auàzò ierfera . 

Mi. Moftra vn poco ch'io vcda.Quefte pe- 
ruzze hanno cera d'efier buone. 

Cef.Secondo me non deue ballami il vede- 
re, ci farebbe vn altra cola a ma he pau« 
ra che non ve ne gioui. 

Mi. Secondo che cofa l'è. 

Cef. Son due polpe di cappon freddo, che 
oggi mi dette rinuolte in vn foglio Tur- 
pina—». 

Mi . Chi sà che quelle non fieno auanzi del- 
la mia belliflìma Sirena . O Cefo caro, 
non folo è per giouarmene,ma tu vedrai» 
non mi feorderò mai del fatto tuo. 

Cef. A diruela fon auanzate nel piatto del* 
la fua Padrona , e forfè l'ha biafeiate an- 
cora 3 Ma m che non kò impalato tanto 
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g£mile,fon huomo da mangiarlo in ogni 
modo. Eccole quirinuolce. 

Mi. Cefo habbi pacienza quefti fon bocco- 
ni da innamorar!. 

Gef. Il voftro farà amor di gola. 1 

Mù Non è amor di gola come tu credi * ma 
defio della mia cara Sirena » E forfè lei 
volendo farmene vn rega!o>hà prefb que 
fto mezzo 5 ammaeftrata da Torquato 
Tallo quando diffe. 

E dalle tu già ch'io nonpoflò al meno> 

Queft amate reliquie del mio feno. 
Eccoti allegato il tefto che vuoi tu più." 1 

Cef. I mia dei ti, ci mio palato refterà alle- 
gato ,non il tefto. 

M u O ra Cefo ti ringratio. 

Cef. Buon prò ci faccia. 

Mi. Mi fento così rinuigorito', ch'io 
d'hauer a campare fo. anni più , indili 
mo di qui altroue , per veder fe la fono* 
na ci portafTì innanzi ecftoro. 

Cef. Andian pure 5 hora ch'io fono CccKi 
mi comparirà il camminare, vagito ra jr* 
giarmi quefto pezzo di pane, con quelli 
tozz*irello di caci^uima che la fortuna 
me lo porti via. 

Mi. Piglia la ftrada che tu vuoi. 

Cef. Andiamo di qua perja più netta# # 

SCENA Q^VINTT A. 
Oleandro j Cartelli a . 

Cle. T O fono data cagione di quefti ia- 
X felici guadagni. 

far. 
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Car. Anzi pur'iojche per i troppo maligni 
influflì della mia (Iella , fon fatta conta- 
gioia , con il veneno delle mia attoflìca- 
te fciagure. Io v i ho follemente precipi- 
tata in così Arane difauuenture. Ma chj 
sa } che vna volta con quelli torrenti di 
lacrime non fi rompa l'argine al lacrimo- 
(b pelago de noftri dolori ? 

Cle. Aime che pià pretto tra quelli fcogli 
miferamente naufragando prima refterc- 
mo eftinte nell'amorofa Tile. 

Car. In quello luogo per quanto ci viene 
pccénato fono flati veduti infìeme>Sergio 
jmio fratello , & il Signor Polidamo . Ma 
qual vedo io mifera lacerato,e fanguino- 
fo colIare.Oime è quello ch'io vedo fan- 
gue lparfo per terra ? 
Clc. O fconfolata quelle fono fpoglie del 

mio fuenturato Polidamo, 
*Car.O fconfolata, ecco pur quà vna legac- 
eia miferabile anàzo dell'infelice Sergio» 

Cle. Oimt Come può egli eflère, che gl'af- 
fètti , e le fmanie , crudelmente mi fert- 
fchino, e Viua ancora, e refp iri ? Cinedo 
è il premio d< ll'amojynio dilauenturato 
Polidamo . Quella eia mercede che da 
me riporti Sergio infelice ? 

Car. Quello è l'frutto che da me raccogli 
de tuoi fparn>dori fcófolato Polidamo. 

Che faremo adeflb . Se Polidamo più non 
viue chi mi amera, fe è morto Sergio chi 
mi confolera? Non fia più chi mi ami,ne 
m'< confoli . Io ne difgrado le licitele voi 
Anima mia , fquarciate quello feno 5 fe 

brama» 
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bramate vincere con amorofa magia l'ef- 
fecrabile fierezza di quelli incontri che 
per mia colpa vi rendono addolorata . 
Vittoria vittoria, allegrezza allegrezza » 
venite venite eccomi qua . Ecco Olean- 
dro due affamati Lupi > che vengono aj 
trarci d'affanni > ma qual nuoue miraui- 
glie?fento macarmi la terra fotto i piedi* 
Cic. Aiuto Cai tenia aiuto,Ia terra m'ingoia-. 

SCENA SESTA. 

Algieri > Ronciglia • 

AI. A Ime non pofTo raccorre il fmo> 
/l Ronciglia fi vedon eglin più > 

Ron. intima Algieri» ferma, fono andati al- 
le Tua faccende. 

AT. Se veniuano innanzi te ne fapeua Ron- 
ciglia-» . 

Ron. Canchero haueuano fpalancate dite 
gole che pareuan due forni. 

Al* Poffb giurarti di non hauer hauto mag-. 
gior paura al mondo . 

Ron. Péfa fe tu hauefli a fare a I morù (è cor 

Al. Q_i fian noi ficurt ? 

Ron. Ogni poco vedi,fe pure tu non mon- 
tarti in vn querciolo. 

Al. Però sbrighiamola, do ne g l'hai tu ve* 
dutt. 

Ron. li chene, i Lupi? 
AI. Non ricord «amo p?ù Luo ; , ne Leoni di 
grat'a dico que dua Giouani ? 

Ron. Qji t'ho detto>qui giudo no m'in- 
tendi ? Al* 
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Al. Di qui che tlrada hanno prefo } 

Kon. Sappilo tu , adirtela ce glilaggai , 

mira quanto fangue mi cauorno dal nafo 

con farmi l'accoglienze. 
AI. Che ti detteno de pugni e f 
Kon. Nò ma mi ftropicciorno in modo il 

grugno che m'vfcì la moftardella. 
AI. Qui adeflo non fi vedon più r huomini 

ne beftie » conducimi alla netta doue fi 

faccia migliore feoperta del paefe. 
Kon . Ti intendo tu hai paura che i Lupi ti 

manichino» 
A !. Che fictirezza c'è egli ? meglio è giuo- 

carealia larga. 

Kon. Di qua l'paele farà pin netto che non 
Vorrai . 

SCENA SETTIMA. 

IMidamo 5 Sergio » Cartenia > e Oleandro 

nella catia^ 

Ser. V*T ÓNsb darmi pace Sig. Pelickù 

mo * ne poflò imaginarmi per 
qual caufà pi* riabbine a premerui , lo 
promefle de] Mago, che gli ftimoli d'A-* 
more?troppo troppo ho fin'ora differito 
il debito oflequio alla mia Dea . 

Poi. Sig. mio non è lolo il fecondar le vo- 
glie del Mago, qnanto vn non so che:vn 
interno defio, che mi tiene incatenato in 
quefte (olitane forefte. Ochel'timore 
di riueder colei che adoro , verfb di me 
fdegnata me ne ritragga . O che l'animo 

oggi 
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oggìmai incallito ne Tuoi dolori 3 non fi 

ftnni più capace di Ruttar dolcezze > an- ^ 

cor penfando di partirmi da queiìo luo- 1 

go , fento (frapparmi da quelto petto il 1 

core. I 

Ser. Et io ogni bretie momento, che d imo- ? 
rando in quelli ciechi errori, mi trafuga 
la veduta del mio vago Sole, l'abomino, 
p'ù che lungferfìlma Ibgionc d'vn'efe* ? 
crando (ecolo di penofiffimo inferno. 

Poi. Sigi Sergio Infogna obedire al fitojfe 
a voi altroue è de (linaio m'eterc'frutti di 
guftetiol incontri j ioqui mi lento rite- 
nuto dal deftmo, luogo forfe il più accó- 
cio per goder/i la fo* tuna di vedermi có- 
dotto nel più alto perìodo de miei dolo- 
ri ma pure io mi confolo perche il pian- 
to alla fine è feme del rifo 5 ;e ciò che fi 
conduce al fommo > è forza che ritorni 
iti dietro. 

Cle. Doue fù ma? Pentito per gaftigo 
ogni più fceleraco delitt i dar fepoltura a 
i vini . 

Car. O C'e! > h iurefti veduto gioir queft" 
anima lieta, e contenta fé prima che ger* 
tarle viue in cosi tetro 'epolcro , haueffi 
con vn'fulmine incenerite qucft\ (la. 

Poi. Oime ; quai difperate, quai pietofe 
voci fon quelle che pur ora ho sétito dal 
cauo feno di quefte dure felci fuifeerarfi? 

Ser. A hi fenro gelarmi il core . Chi fi i^- 
feonde tra quefte iupi?fon forfe animai! 
quefti tronchi ? 

Cle. Ahi mifere* ahi fconfolate > e non 

ai 
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al mondo vna fiera che ci afcoTtf > VftU 
cuor che che ci conpianga ? Dotie douc 
fei Polidamo* felice re (è più non viuij 6 
fé tu vederti il tu j Iole tra gl'orrori d'vna 
cicca grotta imprigionato ? 
Cu. Ah Sergio (e tu vini ancora » doue ri- 
trouar potrai la tua cara > colei che con 
vno fgu irdo Teppe rapirti il core > fon— » 
certi che hauendola fin hora più volte 
ricercata tra i viui, non contento, in dar- 
no ricercar la vorrai ne i Regni della-* 
Morte . 

poi. Oiecchi non mi tradite, datemi fede- 
li , non deludete voi ancora quello mife- 
ro fchcrnito del mondo^e del Cielo ftefc 
fc; fc quella è put lei p-rche non la rimi- 
ranqu^fti occhi? eh! me la toglie? Chiu- 
dane quefteciglia> (ècchinfi le pupille, "e 
più non miè lecito vagheggiar quell'og- 
getto che'canto bramo . 

Ser. O me doue fiate Cartenia i Ca* tenia 
mia_5 ? 

Car. O tu che per nome rammenti Carte- 
nia, che pretendi da lei pietofo Peregri- 
no? o felice paflèggieri , o chi tu fia> fap- 
pi che dentro à quelli maffi mi tiene im- 
prigionata non so come il fiero dettino , 
ed ? q ìì nuco la mia diletta che più mi 
accorai . 

Poi. Sete voi la mia cara, ò pure un'ingan- 
neuol facafma che di nuou i mi fchernite? 

Cle. Ah (conofcéce Poi/damo Ce nó crede- 
te a Ortenia,credi{i a colei che fù chia- 
mata Cle.inira. £ Sergio fe gl e al mon- ' 

do 



Q V A R T O. 9f 

do fappia ch'io Tamo^ma fepolta in que- 
ir* grotta. 

Ser. O Cieli vorrei dire, ma non so come. 
O cuore che fai a così dolce, anzi à così 
iiero auuifo?E voi pietreche non vi (pez- 
zate, ahimè , ch'io getto, ie preghiere al 
vento, fe prendo ad intenerir piangendo 
vna felce che non ha fenlo . Di chi dun- 
que mi lagno, contro chi mi querelo. Ec- 
co qui Sergio', Anima mia , che vorreb- 
be nfoluerfi in pianto,ò pure in foco per 
ammollire ò incenerire l'empiezza di que 
Ire felci. O punto infaufto de miei natali? 
E che faremo Polidamo ? Bifogna fpez- 
zar quefto inferno,anzi quefto CieIo,che 
ci toglie il noftro bene. 

poi. Via che'I viuer non gioua»farà meglio 
morirli . Sergio voi fentite quelle anime 
addolorate, iono in gita per ricondurfi à 
godere l'ombre de t àpi Eliti*» e forfè hor 
auipenofe per troppo lunga dimora 'ci 
iranno appettando per farci fCorta fedele 
in così lieto paflaggio . A che dunque 
s'indugia,quefti ferri pietofì quefte fpa- 
de fedeli deuono accertarci la ftrada,tró- 
candoci Io ftame vitale, poi che l'iniqua 
parcha di reciderlo ingiuftamente recufa 
Sergio prendete quella fpada,aprite que- 
fto petto , perche l'anima aflediata , da_j 
troppo fieri dolori fuggitiua fen voli,do- 
ue il Aio dettino l'attende . 

Ser. Ah Polidamo troppo intere flato rmì- 
co, quella pietofa impref3> quefto cdpo 
felice, da voi deue prima vibrar fi ir que- 
llo core . C k. 
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Clc. Ah Sergio crudclc,così dunque vole- 
te fregiar l'effìgie del mia vo»to> che voi 
giurici efler nel voirro core impreca > 
Car. Ah Po idamo incontrante. Così dun- 
que volete licenciar quett'animt, dal vo- 
ltro (eno , m cui g-à pretendevi sì fidel- 
mente alloggiarla > 
Pol.O anime cire,gia che ne vietate il mo- 
rire a douian noi fpeiac di viuere in voftro 
(eringio ? ^ 
Car. D juete, potete/? ve ne (congiuriamo. 
Ser. Ma quando haueren fortuna di poterui 

rimirare } 
Cle. Quando il vorrà il Cielo. 
Poi Se pure è vero che ancora viuiate, vi- 
uete felici » le capaci di felicità po(Ton_s 
chia/narfì yiui pri^ion eri dt morte. B»n 
che io fenta na-cermi dinuouo nel core 
qualche Iperarua» d'hauere ariuederui» 
Ser. Piaccia al'Cieloren ler veraci così fe- 
lici fperanze.Vedian fra tanto lei Mago 
. potefle dare qualche auito. 
Poi. Tanto appunto haueuo penfato j che 
far doueflìmo ancor io, ] 

SCE^JA OTTAVA. 

Cefo ; , Micranio > Cartenia , e Cleandro 

nella Grotta. . 

Mi. /"""^Efo mio il cercar di loro' è vn per- 

dere il ceruelio, io a dirtela libe- 
ramente non ci vo^Ijo- far altro , m'aue- 
do d'acre Rato più natte di loro , tu 

èSOK* ■-. ' che 
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die hai qualche pratica ili qntfte balze 
doueui farmene auuif ato s che n'è m nca- 
to ch'io non riabbia rocco j] colfo cuico 

volto » 

Cef. Ij malfanno > voi vi fiate piantato i 
diacere a voftro vàtaggioia me è toccato 
g'oftrare con pericolo d'eflèr diuorato 
da Lupi. 

Mi.Prjtna tu che io ved'\che dub'o n'hai tu? 
Cef. Vi ringratfo Sig. Padrone. Sarò J'pri- 

mo già che vi contentate . 
Mi. Alla forca , dà qua pezzo d'alino > che 

bel garbo è l'tuo, non trattaua di he re. 
Cef. Non voleuo bere nò* voi- uo fatui laj 

credenza • 

Mi. Non ni» curo più di credenza» ne d'Ar- 
madi;'} te lo (apro dir io come gl'è> io <ò 
che coftui fuoJc,hauei buon vmi> non ci 
è detto male hauerlo incontrato nel nr. z 
iodi quefte bofcaglie • 

Cef. Non a voi che vcl beuete. Diauol che 
non ve ne rtfti vn poco>paitegli che tra- 
cannijvedi peuera che è quefto vecchio» 

Mi. Or sù può panare. Tu non hai fete non 
è vero ? 

Cef. Io hò la gola più fecca d'vna fogm'u 
rip iena . 

Mi. Ci vorrà altro » gl'è meglio che tu in- 
dugi al follato di Strulli. 

Cef.Se io non mi bagno le labbra,f<Mi mor- 
te à diruela alla buona. 

Mi.Tieni qui nó voglio già che tu dicajche 
io (ìi vn'afino come te. Fa a bel modo. 

Cef. Ora chem'è balzato in nano , quaj 
cofa (ara . E Cai. 
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Car. Chi fiate voi d i fopra ? 
Cle. Olà fermate le vi piace. 
Mi. Cefo queir j bìfogna al certo che fa la 

buca di mona Checca. ] 
Cef. E che noi hauiamo ritrovato vna cò« 

nata di Fate. Olà chi è quaggiù ? 
Car.Siamo due fcoufolate donzelle, che ha- 

uiamo pedo i noftri cari Amanti. 
Mi. O quefto è vn'incantefimo . O qui vi 

ftà qualche elercito di' giriti aiìediati. 
Cef. La voce non è di fphiziì ne di Diauoli 

al certo> l'è molto delicata; dite vn poca 

voi fiate pur rigazze non è varo ? 
Cir. Siamo infeliciffime Giouane piùd'oj 

gn altra Donna che fuffe mai al mondo. 
Ali. Vedi Cefo io non mi fido ancora. 
Cef.Se le fon Giouanotte come dicono che 

male ci poffan ellen ftre ? Come v'è egli * 

bella Hanzacolfaggiù? j 
Cle.Chi nó la prona nó può immaginarfela 
Cef. Seitite voi > dicono che v'è belliflìma 

ttanza , (ara meglio veder fe ci v«g]io* 

no aprire * 

Mi. Và pisno à offerirti Cefo , tir fai che'f 

Diauolo è vecchiojnó credere alla prima 
Cefi Come Te tè voi prouedute da magiare? 
Car.D'aimriflìmo pane d'affante di dolori. 
Cef. Cbe foggia di pane è quello ? fe fufle 

fe vin» tornerebbe meglio j vino amaro 

tienlo caro. 
Mi. Che ti dii&'io ?^uì ftà nalcofto qualche 

inganno. 

Cef Chi può faperlo , potrebbe e fiere an- 
^ cora la noftra ventura. Chi sà . Quello 

fl»io- 
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Gìouane vi contentate che veniamo dsu* 

voi , 

Cle. Sarebbe vn'opera buonifltmafe vi ba* 
ftalk l'animo di trottar la ftrada. 

Cef. Ne volete voi più hanno detto che fi 
guadagnerebbe l'opera . Io voglio vede- 
re quel che me n'hà da andare . Infegna- 
tem la ftrada io vengo . 

Car. Quello folo è quel che non potiamo • 

Mu Cefo hai fentito » tu perdili tempo in 
vano» porti pericolo di Toccarle tua. 

Cef. Bafta ch'io nó tocchi le voftre ancora.' 

Mi* Se cu le vuoi te le dene > io non ci vo- 
ghoeiTereanulla. 

C ef> Olà Ragazze, come voi'non mi volete 
infegnar la ftrada > non ci è da far altr« t 
qui non fi vede ne vfei, ne fmcirre. 

Cle. Ahi dappoco, fpezzaqueirc pietre^, 
rompi queir i ma (Ti. 

Cef. Voi minchionate la fiera t} ci vuol'al» 
ero à fpezzar quefri maffi. 

Wi Cefo andianne via à dirtela !1mprelà_5 
non,è da tedili ci vogliono altri che zap 
patori > bifegna hauer in tetta , cararteri 
circoli inter(ecati,pentaco Spenta g»ni 
e fimiglianti Diauolerie. 

Cef. Andianne a voflra pefla , dormirò VQ 
Conno fra tanto. 

SCENA NONA. 
Cartenia, e C leandro nella grotta .Mago. 

C ar, T? Cco che ognVuo ci abbando ria, 

e pure fono così acerbe le neftie 
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pene, che douerebbe per dolore impie* 
tofane l'inferno . 

CI e. O difgratia , ò feiagura non più Tenti*, 
ta : 'non potetn peggio machinar contro 

. di noi la forre . O Cieli già che volerei 
preaderui gullo denoftrimali , almeno 
infegnatect il modo da potere addome* 
lìicar la fierezza di così afpri dolori. 

Mag. Che farà oggimai con tanti pianti ? 
Eccomi t Eccomi ò mefchìnelle à confo, 
larai . Apriteui pietre, rpe2zateui felci , 
jo vel comando con il tremendo impero 
d i quella verga fatale. 

Car. Armilla anima mìa qual pietofo nume 
ci foccorre? Chi frange quelli roaflt» chi 
ci f>rigiona da quella cieca grotta?Ecco 
gii già difgombrate da quello inferno le 
tenebre di così profonda notte . 

Cle O Cieli chi raffrena quelle luci? e farà 
vero ch'io ritorni à vagheggiare il fole ? 
Cartenia mia cara qualdellino horaci 
richiama dal fepoclcro alle gioie ? 

Mag. Hauete ben tre volte ragion di gioire 
ò fortunate Donzelfonon vi ingoiò que- 
lla grotta per afifbrbirui ellinte 5 ma per 
liberami fi bene dall'imminente pericolo 
che vi fopraghinfe & io à bella pofia,hò 
ordinato per voflro lcampo> e difefa— »> 
quanto fin'ora v'è eccorfo,per la premu- 
ra che tengo de vollri contenti, & ora-i 
voglio prendermi cura di ricondurui iiu 
Colle > doue prima che l'fole rinata-» i 
termineranno alla fine con il corfo di be- 
nigni influiti le vollre difauenture. 

Car. 
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Car Pietofiifimo dirò Padre,già che ci ha- 
uete;ritornate in vita » della medefimau» 
vita a voi folo ci conferiamo per Tempre 
debitrici» 

Cle. Sopra a quelle affettuofiflime gratie^ 
che per fi fatto benefìtio di prefente vi 
rendiamo . 

M ag.Meco fon fìiperrtii quefti tratti di Iti-] 
fingheuoli fci^oprimenti d'affitto > veni- 
tene perche l'ore fuggono, & io fon CoU 
Jecitato dalla mia itella per vrgentiflimi 
affari . 

Car. Eccoci pronte . 

Cle. Andiamo à piacer voftro. 

scena decima: 

Sergio, Polidamo; Eco» l'Oracolo* 

Poi. HE faremo aderto , che'I Magò 

non fi ritroua fconfolati noi? 

Ser. Suclgerò quefti maflt , fcauerò fin al 
centro quefta mole » mi profonderò mi 
fubbiflerò ricercandole tra quei ciechi 
orrori» fin che morte m'ingoi. ohi. 

Poi. Ahimè qual di loro fi lamenta, e forfè 
che tanto àmai. ahi* 

Ber. O Cieli foccorib,foccorfo Cieli que- 
lli Ano i loro virimi fingulri » e fofptri 
mortali. tali,' 

Poi. E farà il fato così épio>e feuero? vero 

Ser. E nò farà riparo a sì fiero dettino? nò» 

Poi. O Cartenfa per me troppo infelice, 
quefti che hor foffrì % fon miei è non tuoi 
tormenti . mentì 
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Poi. Sallo il Cielo quale io mi fia> ma forfè 
perche mai mi amafte hor mi ftimate bu « 
giardo. ardo 
Ardete e per chi ? forfè per bellezze con 
habito mentito ricoperte ? per te 

$er. Feliciflimo voi Polidamo amo 
Chi fiate voi che amate > fete forfe colei 
di cui al primo (guardo m'accefi sì 
Ma qual'empia forte mi cela di sì bel fo- 
le i rai ahi 
Ahi dolorofo fofp irò, verace mefTaggie- 
to delle mia di(auenture> ' tu Rè 

10 Rè? io Rè, fi pure.* sna di profondità- 
mi tormenti» e di (ciagure vre 
^ual'incendio, qual fiamma più vorace» 
può (ottenere altri già ma; del petto 
mio? im 
Voi ali Volertelo il Cielo , che della mil- 
léfima parte > vna fola feinttih dell'ardor 
mio, vna volta vi rifcaldaflc il fenolo mia 
cara Signora ^ ora 

*oI. Adunque farà pur vero » che le noftre 
fiamraealla fine cagioneranno fortunati!! 
fimi Amori. g mori 

Voi dunque adeflo comandate chio mo- 
ra „ #r * 
E così pretto han da terminar!? co morte 

11 trionfo de gl'ardori amorofi si 
Alv infelice me,qual 4i morir nuouo de- 
lio m*ìngombra • ombra 

J5er. Adique anima mia lite ombrale nudo 
fpirto errante tra quelli bofehi ombro- 
iì. si 
Cuore tu hai fentita, $ gl'i pur tramonta* 

toin 
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to in vn Mortifero occafo il mio non pili 
vino Sole. * 
Poi. Oamariflìmo fine de miei calamito!! 
affetti, poUero Polidamo. non può cam- 
biar/i il tenore delia tua forre, »ù Tempre 
troppo faldo contro di te il dettino » ma 
• già che gl'huomini, le fiere , il mondo » 
l'inferno, il Cielo, e le (ielle , tutti con- 
giurano con la maiuagità de loro influflv 
Per funeilarti, depreda con fa mortegli» 
erudii fortuna , quella vittima del mio 
rdifperato cuore, già che ella và fpaccia- 
tlocon troppo vergognofo pregiuditio 
delle mia vane fperanze per fe^nalati 
trofei, fa propria malignità . Troncate^ 
ormai Sergio con quella pietofa fpada 
finfame filo della mia vita,che forfè così 
troncherafll l'efecrabil capo all'Idra fc« 
roce de miei renafeemi dolori. 

Str. Già che lìmiglianti fono le rom'ne,egi* 
affanni, fcambieuoli ancora deuono effè- 
re <osì pietofl offitij. Voltiamo a dirittu- 
ra del core la punta delle noftre fpadej, 
è IVio à tutta forra fpingendojs'adopri 
prontamente in feruigio dell'altro, 
Poi. Cosi vuole il giufto» eccomi prontoj 
Oracolo. Fermate Jnfani amanti ^ 
Itene là oue dal duolo attòrte 
Levoftre Amate Diue 
ReOaro in braccio a Mort« 
Quali cadenti /Ielle 
In vn'egeo di pianti 
In vn mar di procelle 
4 quiuj offrirli in olocaufto il core 
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Qua! vittima fatai per man d'Amore» 

Str. Quello adunque come hauete ("entità 
Polidamo non è luogo proportionato 
allacrimofo facrificio'; fé pure il cant# 
di ingannatrice magia non ne delude* 

Ora. O di vaticinar tra le forefte, 
Vn'OracoIo Celefte 
E non vana pazzia 
D'inganneuol magia 
Così pronuntia il rato 
Che tal'hora vuol rare altrui beato? 

Poi. Se parui giudo obedire à quefta Voce} 
che.pure Celefte raflembra» andiàne do» 
ue accenna l'Oracolo , che quiui potre- 
mo dar fine à quefto tragico fpe&acolo* 

$cr. Andiamo doue più li aggrada* 

SCENA VNDECIMA* 
{ Konciglia. 

Alla lunga quello lauoro non è per tor- 
narmi , che ne cauo io in quel fondo 
da cortei? £ Tuoi dirli > che chi non mette 
non caua , ma io fono (tato per metterai 
l'otto del collo > lènza hauerne potuto 
pur cauare vn'occhiata fuor di quelle > 
che fumo per darmi dianzi cò le cir imo, 
nie che mi fecero, que Giuuanotti. G!'è 
meglio laggarla andare. Sirena Sirena-»* 
io non mi vuò far rompere la fchtena— >* 
che fe cortoro ci haueflìn capriccio , mi 
Verrebbe fatta al certo. Loro tocchereb- 

fconoj c Konciglia farebe il tocco . E mi 

hà 
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hà tanto frugolato queftajbellaccia.ch'ia 
non ritrouo più !a zappa>e tanto mi s'au- 
uiene à lauorare quanto à fare l'Orefice.. 
Finalmente io non voglio Ilare più in* 
torno a coftei per menarmi la gt dia lag- 
gciò fare alla naturai e tra tanto p.oueià 
va guazzo » 

f hi/ce l'Atto Quarto h§JcareeeU\ % t rtUMÀ 

mele ùcene cime f rima * 
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SCENA PRIMA. 

Sergio . Algidi . 

5cr.'T*Vhai fentito Algieri à qualt^i 
j[ elhemo punto di vita mi bautu* 
Condotto così giuria difoeratione 3 non 
reftaua a!tro> che dare il tracollo > con_5 
eralarervltimo utpiro . Stimauole Si- 
bille infedeli gljOracoli bugiardi» e fallò 
ogni prodigato lucceflb; e pure il nudo 
fuono dW Augel gjacchiante> che arti- 
colò vna voce mi hà difilato nell'anima 
vn certo dolce che mi recrea • 

Al.Sig. Sergio io neYento gufto indicibile* 
ma non ho bene ancora intefo , chi gle 
n'habbiadato così improuifa occafìone. 

5er. Te Io dirò alla {coperta ; dianzi nella 
mia ritornata» entrata di pochi pam* in_9 
Colle, pattando per la.ltrada dell'Amore 
vna Giandaia } che fi ftaua ingabbiata alle 
le fineftre di non so chi. Quando appun- 
to gl'ero fotto à dirittura > replicò tre 
volte fcolpitamentefperanza , fù tanto 

^cacel'aufoicio ch'io orefi di queftju* 



tcplicata parala in così proporti onató 
luogo , che fui offcruato tutto raifcre- 
narmi in fronte . 

Alg.Con queftì mezzi talora il Ciclo fi ci* 
piace /coprirne i tuoi •cculti tegreu. El 
jo vi giuro da vantaggio per confermar- 
ui in quefta ipeme» che la votila diletta-» 
viue, e fi ritrouain Colle» 

Ser.Piacc a al Cielo hauermi prelàgito con 
si fauoreuoli aulpicj il vero. Andiamo irl 
cafa voglio accertarmi le Cartenia Ila-* 
ritornata anch'ella, e quale auuifo mi li- 
porti dell'anima mia. 

Alg. Andiamo che vedrete eflèr verifljmfl 
quanto ho detto. 

SCENA SECONDA* 

Polidamo. 

*•"« K»+x i f ^ ' ••^fifa *i*+*(I Sr til t itÉ&.i.'f'ì >" t • 

INquefto che fu Tempre per me teatro lì 
crudeltà;, oggi,empia fortuna vedrai fa* 
criticarti vna vittima d'Amore»Qui Car* 
tenia amati flìma doue io ti diedi cimen- 
ti lacrime» e di (ofpiri, adeflo ti renderò 
larghiflìmaricompenfa di l'angue , e di 
morte . Morendo non lalcierò d'amarti 
perche radicato l'vmor mio nell'anima » 
s'è facto feco immortale» ne morendo, 
fpero altra mercedeiche fmorzàre il tuo 
fdegno. Ma come federato Polidamo 
ne meno fperar ciò deui, hauendo peri- 
colato p er tua colpa > la fama di Carte- 
Dia* c feioccamente macchinatoli la_s 

£ 4 morte 
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morte • A te dunque 4 te fpada rorto-i 
nata s'afpeiu il tonni d'impaccio > per- 
che l'inferno m'ingoi . Or vieni Sergio 
à tua polta» io m'alili io à • 

■ 

SCENA TERZA. 
M cranio Cefo, e Poligamo • 

l^j. Erma ferma Poltdarno che fai jiLj 
qual baratro ti trabocca la tua paz.» 
z a. Uffi qu italpada inumana. 

PoL Ahi Micranio importuno, à che vole- 
te voi ch'io viui , effer peggiore nó poP 
fo, mi gli or non voglio , impeiuerfi pure 
contro di me chi vuole, e difperato il ca- 
fo >non mi curo più d'Amici jrecuferòì 
parenti , e fè io ne fu (Ti Padrone » renun* 
tierei Cartenia ftefla. Ma che dice quella 
lingua indiauolata? fe Cartenia ha l'doe 
minio di tutti i cuori , fegià fi è impa- 
dronita di tutte l'anime , come può ella 
mai eilcr foggetta a veruno .Adunque io 
non la reculb, l'adoro per mia Signora , 
e Dea, e l'amo, fe pure amar fi può in vn 
Inferno d'Amore. 

Mi Già che fotamente coftei t'è cara per 

amor fuo detti vìuere . 
Poi. Se per lei deuo viuere , douerò ancof 
morire . 

Mi. Fra canto ti comanda che tu viua . 
Poi. Come puè ella ciò comandarmi fe gii 
l'è morta . 

Mi. Ceartenia «porta ? £ chi fa vaneggiarti 
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in cosi c »cco errore? Cartenia è viua > & 
hoia può dirli» l'ho veduta inaiar Gquà 
verfo cafa Tua. 

Ce f. Lo direbbe colui che hiueua gKocchi 
di panno l'è viua è più beila che mai,rho 
veduta ancor' io prima di voi»in compa- 
gnia d'vn'altra giouanotta bella,» quanta 
vn Narcifb » che fomigtiaua tutta Olean- 
dro » che appunto entrauano in Colle;» e 
fc n'andauano alla sfuggita» e trafugo ne 
che pareuano vnre . 

Poi, Ah Cefo che dì tù ?|è vero quel chej 
mi dici . 

Cef.E veriflìmp quattordici voIte,e mezzo 

Poi. Adunque Cartenia comanda ch'io vi- 
ua? valete dir più tolto ch'io mora. 
Ctf' Vuol gente viua lei > e non morti > Ce 
volete efler Aio Spofo > bifognerà far al- 
tro che morire. 

Mi. Non l'affollar Cefo nò con tante fac- 
cende- Spofo ? ci fono ancor'i*. 

Poi. Ah-Cefo come fpofo?E chi v'è al mo- 
do che ti paia degno di poterla lèruire. 

Mi. Or dimmi vn poco» che fcìagure hai tu 
incontrato che tato pazzaméte^ti^difperi? 

Poi. Ahimè che più poteuo incontrar per 
mia difauentura* Ho difgu(!aco»& offefo 
Cartenia. Seigiodi ragione mi odia à 
morte> e finalmente ho diffamilo» e dira- 
mato l'amico» il voftro caro Oleandro , 
anzi la voftra cara» & amata figliale quafi 
fui cagione della lor morte. 

Mie Che mi cazont»ò pur Tei matto àcora? 

Poi. Parlo con verità finceriffiau , Clean- 

drQ 
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dro ch'io éredcuo mio riualc » t femiitt» 
ma prodigio d'honeftà ammirabile > & 
elemplare . 

Mi. £ I'canchcio che ti pilucchi , doue 
f roua Oleandro? è in Colle? 

Poi. E così ctrtiflìmo nella maniera che io 
ve h ridico , è in Colle, e lenza dubitar- 
ne punto è quella iftella Signora che Ce- 
fo vedde in cópagnia della Sig.Cartenia 

Cef. Tel diflì ben'j«,che me nefàpeua. 

Mi> Se l'è femina penfiui leKCcfo renuntio 
il parentado , tu fai che la non è mia fi* 
gl;uoIa__5 . 

Cef.Se non vi è chi la vogliala pìglierò io 

MI. Meflèr nò, te ne giouerebbt pure, noo 
è ver© bel fante ? 

Cef. Non ci dirò altro» fé poi l'è monetai 
battntta alla macchia penfateui voi , fa- 
pete la pena che v'è. 

Pel AnriiI Sig. Sergio ne mttore > e l'ama 
ardentemente. 

Mi.Pian piano l'è in'eoncetto di mia'figlio- 
Ia> non voglio alla prima fl?©flèu*àrmene> 
per femina a dirtela Cefo fe puregl'è ve 
ro> l'è vna bella ragazza . Se Sergio Ia_» 
vorrà bilognerà che parli mecojorsù ve* 
dremoj e andrem facendo. 

Poi, Già che noi Sig. MicraniolTamo \tl* 
in quelle maraviglie, vi prego , che vo- 
gliate afcoltarmi per chiarirci d'vna cu- 
riolìtà ì che forfè eflfer potrebbe di qu a* 
che importanza. 

Mi. Di pure, ma f]>ediamoIa> perche ancor 
io voglio veder il fatto mio» fe veraniète 

Clean- 
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Cleanaro è m.ìitio , ò te mina giàche tu 
mi dici che gi'è marnato. 
Ccf. Io ancora voglio t ffèr teftimonio , df 
veduta » fe bene io la conolcc-rei meglio 
ai t .- it oapercht tornirtelo à vederci poco 
fenza occhiali. 

Mi. I i rópero ti capo.e ci vedrai quel meno 

Poi. Sentite digrada Sig. taicranio , voi 
douete ha. hi anco fa frefea mem< .1 a_» 
d'Ariodante Pennuti mio Padre araatii- 
fìmo>e voftro caro cugino. 

Mi Ne tengo memoria frefe hi filma. 

Poi. Bi'ognò ah'i-ifelice partirli da quefti 
fta t pei l'occafioue che faptte. 

Mi. Fù celiato pereiìère ir,to GentilMiuo- 
mo troppo da bene, e troppo lincerò. 

Poi. Così va il mondo,ctnque meli prim3j 
che egli fi pattiife^fc u'àdom Cielo Cla- 
rice mia Madre , e Tua Coniorte che lt 
mori di porto in quefto nacque vna re- 
mina, e le fi pofe nome Armiiìa. Douet> 
do partirfi mio P*dre , e non hauendo àr 
chi ci confegnare, eflendo voi aUente>& 
impiegato ne goucrni delia Marca j me 
che già haueuo fette anni compiti mi die 
de in cuitodia di SulpJtio ancico> t fede- 
Jiffimo feruitore dsi cafanoiìra , ma-j 
prmia ritiratomi in diTpaite abbracciato» 
e baciato che mi hebbr;, mi pofe vn bre- 
tie a! coJIo , cpn dirmi che io ne tenefH 
conto • e fegret<n*ì.rjo> poi prefa in brae- 
ciò Armi/fa che all'ora maluolentìeri ha- 
ueu * cinque meli di vita,fece il fimiglià- 
le H kùe wn sì caro pegno aodonne ym 

fopra 
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fopra vifle tre anni in Francia, doue egli 
fi conduiIe 3 edi là fi ricongiunfe,in Cie- 
lo, con la Tua diletta Contorte che quiui 
lo fiaiia affettando. 

Mi. Fin'hora non ho Cernito cofa alcuna V 
che mi (la fiata nuoua , 

Poi. Fatemi giada auuifar Cefo che fi ritiri 
alquanto. 

hi u Cefo vanne là indifparte»e attendi a te. 

Cef. Così haitefs'io fatto oggi , non haurei 
toccato le mia . 

Poi. Qucfto è il breue , c di fuori vi fono 
acccle quelle parole . Polidamo fiiglio 
dilettiiìimo>non aprirai quello breue che 
tieni a) collo » prima che compito l'anno 
a r . della tua età , e 1 oìo alla prefenza di 
M. M cranio Pennuti mio cariflìmo Cu» 
gino.Oggi appunto compifce il termine 
p re fitto, fé vi pare apriamolo acciò fé mi 
commette cofa alcuna > io latisfaccia al 
debito, e così lui retti confolato. 

Mi. Vedramo pure ancor'io ho caro veder 
quel che vi è dentro, e darli ogni gufto . 

Toh damo afre il Breue, 

poi. Quitta èl'imptela di cafa noftra, vna 
Fenice invnfuttodi mirra infiammato; 

i Ma perche dimezzata la Fenice è con vn 
ala fola ? 

Mi.Qual che fegreto al certo vi farà nafeo- 

fto> Jtggi PoIidamo,acc,iè vtdiamo quel 
che dice. 

± Legge' il Breue PolnUmo* 

1 'Poi. 
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P \ Polidamo Figlio dilettìffimo. f 

BIfognfc Po lidamo caroobedircal v a to 
quanto mi falle penoCo il partimi 1 di 
qui faflarìdoti quali <n abbandono>fe rifai 
haurai fortuna d'eflfer Padre , potrai im- 
maginartelo ; Ma quello che mi tra fi ili; 
l'anima fù il douer Iafciare in preda della 
fortuna , Armilla tua Torcila Infante di 
cinque meli . Ri folfi per miglior partito 
leuarladi cafa » e con regnarla à Valentr. 
no. e Silueria fua moglie > perfbne tanto 
da bene, che niente più > miei amoreuoli 
compari » e mezzaioli all'hora nel pode- 
re di Bella Vifta, con pregarli che volef 1 
Ceto occultamente custodirla >& allenar- 
la fintamente da mafchio , chiamando]:) 
Cleandro per nome > e che poi crefciuta 
ad vna età aggiuftata, potendo farlo fen- 
za fcomodo ftante la vicinanza detta-.» 
Cittàjl'impiegaflero con ogni accuratez- 
za maggiore nelli ftudij di lettere , e per 
tale effetto li feci ?n donatiuo di feudi 
cinque cento > ^curandolo con fede au- 
téntica di mio pugno nella mezzeria del 
fopradetto podere,per anni tréta. Quel- 
lo che adeflo il Cielo habbia difpofto di 
lei, aiutato dal Sig. Micranio » potrai in* 
iieftigarl©,fe ella viue come deue fperar- 
fr, fapp»a> che per la fua dote nel Podere 
detto i' Pomerio nella fpiaggia dirupata 
tre paflt vicino ad vn Abeto al ti (fimo 
che vi è verfo la parte Orientale, in vno 
fcrigno ferrato , altre braccia di terra, vi 

ftanno ripofti fendi tre mila per queft* 
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effetto. Per la ricognitionc d' Armili: 

dia ancora tiene allacciato al collo* vri 
brsue fimigliante al tuo , con il refrante 
de ll'imorefa dimezzata, e Tuo motto che 

dice . VitAUm femfer diligo fltmmnm Te 

ne dò conto così ttretto , perche tu non 
abbaglile nó habbia laogo di dubitarne. 
Il Sig. Micranio inte"do,e voglio fia pre- 
fente ed intervenga ad ogni negotiato, e 
che nel maritaggio d'Armilla il tutto de 
penda da lui Viui felicc>e temi il Cielo* 
Tuo Carifs. Padre 

Ariodante Pennuti. 
IAI O prcmidentainetylicabile. O Clean^ 
òro anzi Aratila cento volte fortunat*. 
Polidamo fanne fetta rallegrati, la tua-* 
Armilla è ritornata, e Oleandro è della. 
Hor fappi che Tanno del contagio entrò 
1 ì pefte in cafa di Valentino, à cui da-4 
tuo Padre fa confegnata Armilla;, ! qnan- 
- <Jo tutti loro pericolauano della vjta > 10 
che vedeno in quefta figliuolo vn'afpet- 
to sì vago,e (ignorile, ritrattandomi Ten- 
ia fucceflione, feci leuarfo legatamente 
di cafa „ lo tenni lo procurai , lo cufto- 
di j per mio, e come tale Padottai.E per- 
che di frefeo ero ritornato à Spatriare» 
fù creduto da tutti mio figlio. 
pbJ. Sig. Micranio, io che Tono informatii- 
too delle qualità , coltomi, e maniere 
d'Armilla , ne lodofomraamenteil Cie* 
lo, e ben che non paia che redi punto da 
dubitarne, per maggior iìcurezza potia- 

l mo haueme il cqdhomo » conilbreue* 

che 
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cne facifmente haurà cóferuato al collo; 
Mi. Quella è vna recognitione, che fopra- 
bonda , ma pure per Aia miglior gìuflrfì- 
catione potremo veder quello ancorai . 
O Oleandro douefei adeflo, perche no» 
comparirci ? 
Poi. O Cieliche prodigi; fon que(lt,ecca- 

10 appunto, è mafeherato da Donna. 
Cef. Hauete voi finito i voftri incantefimi;? 

poft'io accodarmi ? 

Mi. V. S. noon ftia più a difagio vega pur^' 
SCENA QVARTA. 
Oleandro, M «cranio , Polidamoj Ceto» 

Cle. T A Fortuna Jnon hà voluto ch'io 
f. f troui gente in cafa per camb'V- 
mi qusnYhabtto;» e ripigliarmi i mici . S< 
mio Padre mi ve4e fedito, e mafeherato 
in quefta foggia , gl'hà da farli Pentire al 
Vicinato . 

ÌAu Già ti ho veduto , quand'affanni elio 
noi ci pigliamo, come ti par egli di (lare 
in quello habito da Donna ? O vedi bel 
Guerriero» che tu (et. 

Poi. Ahi me fento rapirmi i! cuore da nuo* 
ui affetti. 

Mi* Non pollo più tenermi, bifogna che io 

11 manifefti quel che ci è. Oleandro $nfcj 
Armilla»e non più Cteandro, tu deui fa~ 
pere, ch'io non fono altrimenti tuo Pa- 
dre, ma tuo Zio, ePolidamoqui preOMlr 
fente è tuo Fiatello carnale. £ perche tu 
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retti meglio informata è capace» ma nife* 
ita il breue che tieni al collo, che ne re- re- 
iterai confatati filma* 
Poi. Come hauete voi fatto mai A miri fa 
mia cara a tenerui fegreta, e non fcoprir- 
ui per femina come Cete ? 

Arm. Io Sig. miei, doppo che hebbi qual- 
che conofcenza dell'Alfabeto , mirando 
Vn giorno a calo quello breue , olTeruaf 
che per di fkora mi veniua dato per ari- 
tiifo »chc io non doueflì mai fcuoprirmi 
perfemrna à veruno perche fcuoprendo 
mi» grauilfimo infortunio jrirfouraltatu 
/ino all'anno diciottefimo della mia età • 
Credendo che quello fune vn'auuerti- 
mcnto del Sig. Mu'cranioda me creduto 
mio P3dre>e che per qualche importan- 
te milrero, e (egreto voleflè tenermi oo» 
3 cuka,tanto Più che tempre mi teneu3*o< 
capata in eierciti; maftili,non penfai p.ù 
/ Ià,e fin qui non mi fono allargata ne pur 
per ombra con perfona che viua >ecceu 
tuata la Sig. Cartenia , a cui a forza è bi- t 
fognato con giuramento di fegretezz» 
rnanifeltarmi per non vederla morire.Ec- 
co'l breue. 

Cef.O Diauolone (catenato.mi hauete fat- 
to rorto» al manco al manco, haueui pu« 
re adirlo a me# • 

Mi. Sca cheto beftia, quello fcempiatohà 
intelo , e fentito il tutto . Tieni Polida- 
mo aprilo tu. 

CIc. Ar. Se quanto che detto mi hauete è 
vero » Io benedico il Cielo é della contR 
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imata irrettezza > e familiare conofcen 2 * 
che ho tenuto con effb voi Sig. Pol da- 
che haucte indubitabile certezza di 
tutte le mia ationi,e fé per hauer farto da 
huomo ho punto defraudato all'honor 
mio • 

SCENA QJVINTA. 

Cleandro» Micranio, Polidamo, Cefo, 1 
e Sergio, e Algieri in difparte. 

Ser. TJ* Ccola quà Aìgieri / fa lodato il * 
±2* Cielo, ma che dome (richeaza ha 
ella con Polidamo , (riamo di gratia riti» 
rati ofleruandoquel che fi trami ? 

Ser. Eccomi qui in difparte. 

Poi. Sig. Micranio, adeflo viuoa pieno fa» 
tisfctto.e co!mo d'ogni allegrezzajil tut- 
to flà giùfto nel rr<odo,e manierarne vie 
re acccennato nel mio br< ue , Ecco il re- 
ftame della Ftn ce d'm^ zzar?, coi! mot- 
to archigli diuifo) Scmper Vitalem.Di- 
ligo flan mam. 

Mi. O che g ; owo felice èqueftopervor. 

Ser. Algieri* fon morto , Quello che dianzi 
mi auuenne non fu vn'Aufpicio , fu *iu 
f reftigio, un'inganno diabolico, che mi 
delufe. 

AI. Intendiamo meglio di gratia. 
PoI.J Aimilla mia cara» leggete adeflbque- 
fto foglio per uoftro cótento>e Sicurezza. 
jCIe. Ar. Moflrare per pratt'a ch'io ned?. 

4afe finn; 

Ser, 

/ 
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Ser. Ah Cartenia bugiarda'traditnce qdeRc 
fonok promeflè fperanze,che tu mi prò 
poncui di coftei, vederla, conuerfar cos) 
amicamente con Polidamo mio riuale. 
Alg. Sig Padrone piano di gratta , non vi 
perdete d'animo', voi non lapete ancora 
quel che fi tratti fra di loro > la prefenza 
di queito vecchio non è ifetua cagione. 
5er. Sarà mezzano de loro Amori non vedi 
cu, con che occhi amorofi fifla il guatdo 
vedo di loro? 
Al- Le v offre potrebbono eiTcr gelofb in> 
maginationr, ftiamo attendendo il fine. 
Cle. Ar- Ah.Sig. Polidamo diflfi ben* io > 

che l'amor nvo vedo di voi era fatale. 
Ser. Che dirai Algieri? hai tu (entito incre- 
dulo qua] Pcntènza adeflo è fulminataci 
con tra di me? 
èli. Polidaaio che indugi , che penfi > che 
peni à prendere, e baciare amoro! amerw 
te Armi) la per ma, ie'J Cielo si cortefe- 
mente te l'ha fin'ora conftruata? 
Cle. Ar. Prendete Signor m/o la lettera , Je 
la mano in fede, eficuro pegno de noftri 
perpetuamente Ibbihti amori* 
poi. O Dio a pena ho cuore > che bafti a ri- 
mirami per le querele, ofele, e feortefìe 
efee oggi empiamente contro di voi hò 
fatto . 

Cle. Ar. Già me ne fono feordata > perche 
fiV colpa d'amore. 

Poi. Et io di tal fauore gliene bacio cento 
volte quella amorofa mano", e la riceuo 
per mia amatiflàma, e carisma. 

Cef. 
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Ccf. Canchero qui fi viene alle Grette. 
Ser. Algieri che fai traditore !? Vccidemi 
fcelerato , noa vedi tu che'l dolore , le 
fmanìe,mi /frappano in pezzi il core. Vc- 
cidemi te ne (congiuro . Quello è'I fine 
che tu mi proponeui , per vedei mi Aib- 
biflàto nel centro delle mia rottine . Vc- 
cidemi traditore. 

Ccf. Lcua lcua gli farò Tremitio ro. come 
non f uol'altro . 

Al.» Ah S:g. Padrone nella referenza de* 
mali , fi fcuopre la nobiltà d'vn cuore . 
Che (apete voi quello ila decretato ùl* 
Cielo? Voi fiate ancor viuo, e nelle mag- 
gior burafche fuol talora Scontrarli te* 
lice porto . I Pianeri girano , e girando 
Cambiano afpetto,efortuna.Siate corag- 
gio/o, e viuete ad onta de voleri nemici . 

Ser. Dicefti il vero AIgieri> Viuerò > e ful- 
minerò quello fuperbo Ladrone.. 

Poi. Che furori fon quelli di Sergio. Armila 
la ritirateui di qui. 

Ser. Iafragnerò quel vecchio maIiardo,che 
ha con incantefimi, c fatture ammaliato 
il cuore di colei , & ella vedrà per tema 
il fangue, e l'offa del fUo cere. 

Mi» Giouane mio. Io non sò ancora contro 
di chi tanto alla sfrenata tu parli $ ma Ce 
gl'anni àd afferò del pari te fa farei vedere 

Poi. Sig. Micranto canfateuiin difpajre io 
lo tratterrò fin che bifognierà il mifcro> 
e acciecato dal furore. 
Ser. Hor vieni Polidamo àqucfK colpi di- 
fperati j Voglio cento 'volte vedovi mi 
ceco. ' Ctf. 
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CcfjBafterà vna mezza fratel mìo caro? 
Cle. Ar. Fermate Sergio che ftrani errori 

fono i voftn? non vedete che la fortuna 

fcherza con tflo voi ? Fermate al meno 

per amor mio. 
Ser. Eccomi fermo crudele , ecco l'armcj 

per terra . 

Gcf.Canchero fermateui per amor mio an- 
cora>altrimenci mi farò fpezzareil capo* 

SCENA SESTA* 

1 medefimi che (opra. Stellante* Cartenìa» 

e Pilota* 

$tel. f \ Ime che tumulti fon quelli .? O 
\J giorno per me troppo infelice: 
Quando finiranno vna volta lemiadiia- 
yenture? 

RI* O pouere noi ? Sergio è ne! mezzo ali* 
armi . ' 

Stel. Signori per gratta* che difFerenze.chc 

cimenti fono i Toro? 
Ser. Io pretendo che Polidamo, che.mi hà 

rubbato la più cara cofa , che mai fi og- 

gettafle a queft'occh', adeflò mirubbi la 
vita ancóra. 

Car. Sig. PoIidamo,fe le mie preghiere va- 
gì ionoappreffo dt voi, pregoui a tratte- 
nere l'armi» e l'offefe. 

Poi. Prima quella fpada mi forerà cento 
vòjte il cuore, l'anima, e le vi/cere > che 
pofT'i già mar* diluitami. Con pregarmi 
troppo mi offendete. Ecco Tarmi in terra 

Cle. 



Q_V I N T O iti 

Car» Or ditemi Sergio che vi ha egli facto 
Polidamo: che vi ha tolto ? 

Ser. Ahi perfida , ahi dtfleale , quanto lui," 
voi ancora. Mi hà tolto quella Dea» e fé 
Pè fatta Tua fpofa . 

Mi- O Delulo, O ti oppo agitato dallo fde-i 
gnu, o troppo aggirato Sergio dalla for- 
tuna? re Polidamo ti hà rubbato Armilla 
non ne hà pru^to te. Armilla è fua forel- 
la, e talete la guro. 

Po.O Sergio da che ftrane gelofie fiate voi 
acciccato. Armili.» è m a forella ifede mia 

Ser. Ecco che da vno inferno dirupo in vn" 
altro peggiore . Se Armilh è forella di 
JPoluumo , & io \ eco mi fonofcoperto 
Così fcorteiè , che farà di me infeliciffi- 
tnojjìó hatirà egli rag'one di tenermi sé- 
pie da fe lontano. Ah Sig. M sci ani© , fe 
pùto vimuouonoà cófaflìonele difgra 
tie d'vn pouero fcófo'ato. Se voi Signo- 
ra» e fe voi Cartenia amar Alma foreila • 

Cef. Io che ci fon. per niente e? 

Ser. Se voi tutti alloggi nfte mai pietà s Ctz_j 
affatto non hauete il cuor dì ferro>impe- 
tratemi ve ne prego con il cuor piagato 
impetratemi pace^ e perdono apprettò il 
Sig Polidamo* de gl'oltraggi ; che da me 
ìngiuftamente hà riceuuto. 

Cle. Ar.Sig. Sergio, t che propofito abbaf- 
farui con gl'Amici . La Signora Cartenia 
co vna me^za parola infieme có la Signor 
ra Stellante tua Madre 3 può in perpetuo 
ftabihi quelle paci»poiche nó è alcuno di 
no:> che non brami prontamente riuerire 
ifaoiceini. F Po!. 
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poi. Con la Sig. Cartenia fi perde l'arbitrio 
e però con il voltar d'vn ciglio, ha mez- 
zo , e virtù di farfi reuerenti gli fcetri , e 
le corone, non che difporre a piacer Tuo 
di m?,che gl'hò donato dedicatole con» 
feci aco tutto me (teflo . 

Car. Prima che io ardifca in faftidir con-* 
preghiere il Sig. f>olidamo . La Signora 
Armilla mi f nomea per Ina gratta impe 
ti armi mercè delle (cortefìe al Tuo Sig, 
frarello, da me ftoltamente farteli, altri- 
nvn:i ben che ideilo io mi protetti di ri* 
- uenrl >, finche vino con il cuore non al- 
zerò mai |à fronte per rimirar quel volto 
che tanto ho offe io . 

Poi. Io godo fom riamente» che la Signora 
Cartenia fi pren U gufto , di icntir coiu 
nuou 1 a' tettiti autenticar la mia conftan- 
Z i > e canonizzar le mia fiamme 5 che per 
loro feopo altro non hanno pretefo, che 
ridurmi »n cenere per alzare vna pirami- 
de di fedeltà all'immortalità del fuo no» 
me . Vn3 Poi cofa mi toglie il fruire IVI- 
timo grado di perfetione amorofa>& è il 
faper per qual cagione, la Signora Car- 
tenia mi comandafle già così improuifo 
efilio da quello luogo . 

Car. Non poflo dirne la cagione» lenoru 
rinfrefeo le mia piaghe amorole. E le fe- 
rite della Signora Armìlla.Sappiate adù- 
que S g, Polidamo, che le ferite che de- 
lti à quello Pconofcmto nelh diFePadel 
Opreflo da voi tanto gradito; fu Clean- 
dro l'anima mia 4 > e perciò fui fpinta à 1:- 

centiar- 



1 
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centiami dalla Città , e dal mio Amore # 
che all'ora era tutto dedicato à Cleàdro. 

Poi. Adunque quella mano facri iléga così 
foli e méte ferì voi mia amati ili ma òrella? 
Cle. Ferì me , mentre io fotaimente inna- 
morata di voi,& impietosita delle voftre 
follie amorole» procurauo rifanar quelle 
piaghe, che credeuo con incàtata magia 
cagionarli da quel funebre CiprelTo . 

Po!. Ora di nuouo mi vedrei in manifefto 
cimento di douere impazzire , le da voi 
Armilla forella dilettiifima non poteffe 
fperarne il perdono. 

Cle. Ar. Sig. Fratello l'acerbezza che Pen- 
tite per cosi fatti ricordavi ferua per có- 
dimento delle dolcezze , che ora godete 
negl'Amori della Signora Cartenia. 

Car. Et a me per rimprouero del mio rigo- 
re,che ne fù cagione>che per ciò (èmpi* 
farò a me ftefla noiofa» le da voi Signora 
Armi J/a, e dal Sig. Polidamo non mi fa* 
rà rimetto. Cosi gratie delitto. 

Poi. Signora Cartenia chi può colmare di 
gufti, e di delitie altrui.non può efler già 
mai noieuoJe à fe fteffa . Io l o Io fui che 
peccai, ma per eccedo d'Amore. E Per- 
che ogni colpa amorofa merita perdono 
fe fort/rò fortuna d'e (Ter perdonato , 8c 
vedrò impietoso j! Cielo del/e voftre 
beilezze,ammirerà il mondo doppo lun- 
go giro di sfortunate vicende> il trionfo 
d *vn\A mante fchernito. 
Mi. Con quelle voftre cirimonie , vifete 
la/Iati intendere à baltanza. Adelfo tocca 

Fa a me 
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a me & alla Signora Stellante, e credo 
fé io non mi gabbo > che fi concluderà 
qual cofa . Or fentite di grati* Signora^ 
ueila Armifla>che fin'oraè (tata creduta 



Stel. Adunq te Armi Ila è Oleandro? 
Mi. Signora sì Armilla è Cleandro>e Ole- 
andro è ArmiIla.Qucltadico,è figlia del 
Sig. Anodante. Pennuti mio Cugino , e 
Padre di Polidamo , fiche concluden- 
temente Armilla è (iia forella. Douendo 
fuo Padie partirli di qua . Lafciò quelli 
due figli qaafi in abbandono > a me toc- 
cò per fortuna hauer cura d'Armìlla>che 
all'ora era infante bambolona , a cui per 
bizzarria di Tuo padre, con qualche altro 
riguardo fù fatta allenare > con maniere » 
habitué portamenti mattili , cambiatoli 
il fuo vero nome d* Armilla in Oleandro 
come vedete, ma fra tanto meffe in ficu- 
ro conueniente dote per maritarla al de. 
bito tempo . Si che quella è la conclu- 
sone, quando il Sig. Sergio , & il Sig. 
Polidamo fodero d'accordo , fuppofto 
primati placito della Signora Stellante > 
tutte le differenze verrebbono aggiunta- 
te. Qua Polidamo può confolar Sergio > 
e reltarne dal medefimo consolato , che 
dite Signora Stellante ? 
Stel. Io fono fopraggiunta da così impro- 
oifi cambiamenti di fortuna > che non 
che dirmi.Sia benedetto il Cielo che pu- 
re vna volta fi rafferenò . Dico folo che 
rsig. Polidamo è Padrone di tutta la no 





ftra cafa . 



Par. 
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Car.Kt io particolarméce me li cófcffò ob l 
gatilTima feruitricc, per tante gratie>e fa- 
uoriichedalui indegnarnéte hòriceuuto 

PoI.Oimè? 

M/.Che vorrefti tu più da vantaggio?Caf 

tenia faratuaf(>ofa. 
PoL Vorrei morirmi * Ma primn defidero 
vna gratia > di che io ne fupplico humil- 
mente il Culo, e Cartenia. (di. 
Car. Il Sig.Polidamo viua felicifs.e coma- 
Poi. Vorrei guadagnarmi prima ch'io mora 
titolo, e nome di fchiauo in cafa voftra , 
feruédo tutti loro co vna catena al collo 
Car. Già che il Sig. Micranio mi ha augu- 
rata le fua nozze > e perche credo che la 
mia Signora fìa per reftarne conrenc.i , c 
confobta.Vi giuro che vi fjranno fuauif- 
fima catena» quefte braccia Ànorofe be- 
nedicendo mille volte quefto giórno e * 
lice > feforrete degnami d^ffer chiamai 
to mio diletti (fimo Sig. e fpofo, 
Mi. Signora Stellante comandate aqueflt 

fpafimati che fi die»o la mano. 
Stel. Faccino di gratia>io ne fon contencif- 
firna > c Timprometto , & aflegno feudi 
tre mila per Tua dote 9 credendo che Ser- 
gio ancora ne refti confolato . 
Ser.Ogn'ora mi par milPàni d^fferne ceno 
PoI.Stg. Cartenia eccomi voftro fchiauo* 
Car. S?g. Polidanao eccomi voftra fcrui- 

tr ice, e fpofa. 
Cef. O rsù a noi F>Iota quefh è acconci a. 
Wi.Pran piano Cefo,nó cocca ancora a te* 
Polidanao che faremo adeflo del noftro 
CJeandro ? $er. 
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Ser. Signora Cartenia chiedete voi per me 
in grana al Sig. Polidamo voftrefpofo. 
Mentre io fupplico il Sig. Micranio, e la 
Signora Madre voglino eflèrmi intercef. 
fori di pace è (èruirù , appreflo di lui » e 
della Signora Armi] la, a cui mi dedico, e 
dono nella maniera che a lei più aggrada 

Mj. Mi par vedere che tutti ne fien contenti. 

Poi. Io Io riceuo> e bramo duplicatamente 
per mio caro Cognato il Sig. Sergio ceti 
il confenfo del Sig. Micranio noflro Zio 

amati Aimo. 

Mi-Sig. Sergio,! complimenti,che oggi ha- 
tiete pattato meco>e co Polidamo,nó fo- 
no (lati molto piaceuoli, pure ade fio fti. 
mo ragtoneuole il douermcne fcordare . 

Ser. S gnor Micranio. Ecco che io glene 
chieggio perdono con tutta Tanima^con 

tutto ilcore. 

Stel. Suppliranno le mie preghiere > ooue 
non arriua il merito di Cleandro. 

M i. Sergio leuateui in piedi > e viuete con- 
forto. . , 

Poi. Et io vi rendo Armilla che dianzi vi 
rubbai > già che ved» lei ancora eflèrne 

contenta. # 

Ar. Io parendo a voi ne fon contenti Hi ma . 

Ser. Armilla amatilfima, W il voftro Ser- 
gio che vi fi dona. 

Ar. Et io vi riceuo per mio diletto ipofa. 

Cef. Edua,al retto. 

M ? . Signora Stellante in quello cafa non-» 
pare che occorra trattar d'intereffi dota- 
li» pur che ciafcuna di loro s'intenda do- 
tata 



